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IL FALSO CODICE ARABO-SICULO °

All'illustre comm. SALVATORE CUSA
Prof, di lingua araba nella R. Università degli Studi

di Palermo.

Illustre signor Professore,

Più di una ragione mi obbliga a dedicare a Lei questo

mio scritto , inteso a dare un po' più di luce sul trista-

mente celebre Codice arabico di Giuseppe Velia, conosciuto

col nome di Martiniano. Perocché oltre agli obblighi parti-

colari che io professo alla <S. V. per avermi sempre consi-

gliato di dedicarmi allo studio delle lingue orientali , e per

gli aiuti generosi datimi nell' esercitarmi alla lettura dei

Manoscritti arabici } Ella fin da quando me ne venne

Videa, ha approvato questo mio lavoro, ed ha poi graziosa-

mente condisceso che fosse fatto di pubblica ragione, prima

della stampa del suo Catalogo dei Manoscritti della Biblio-

teca Nazionale di Palermo, in cui il codice Martiniano a-

vrebbe trovato più breve sì ma più degna illustrazione. Oltre

a ciò, la tutela della mia riputazione mi spinge a fregiare

(*) Lettura fatta dinanzi alla Società siciliana di Storia patria il 26 set-

tembre 1880.
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dell'illustre suo nome la prima di queste pagine. Ella infatti

ben sa che più di uno scrittore moderno di storie siciliane

ha accusato di partigianeria o d'ignoranza chi ha messo in

forse o addirittura negato la verità del Codice Diplomatico
arabo-siculo. A me potrebbe toccare di peggio. Se non che

il nome dell'illustre Maestro^ tanto meritamente riputato,, po-
trebbe anche per avventura servire di usbergo a quello di

uno scolare.

Coi sensi della dovuta venerazione La prego a volermi

credere

Palermo, Settembre 1880.

Dev.mo obb.mo discepolo

Sac. Bartolomeo Lagumina.

Pochi , o Signori , sono stati i codici che hanno provato

tante e sì diverse vicende., quanto quello che forma argo-

mento della presente lettura; perocché dopo essere stato per

tanto tempo negletto ed abbandonato alla tìgnuola , di un

subito venne in grande onore, e risguardato come il custode

della storia del popolo siciliano, di un 1

epoca in cui non si

avevano che scarse e incomplete conoscenze. Esso solo riu-

sciva a colmare quel vuoto , e a dare altresì delle notizie

preziose sopra i costumi di una gente, che in breve correr

di tempo avea arrivato a cambiare la faccia di bonna parte

del mondo. Però ben presto si ebbe a conoscere, che la luce

di cui era stato ricoperto , era un fatuo bagliore ; il quale

repentinamente venuto a mancare, fé
1

sì che il codice, presso

che maledetto, ritornasse negli scaffali della Biblioteca d'onde

era stato preso. Yoi comprendete di leggieri che io alludo

al celebre codice detto Martiniano, dal nome della Badia di

S. Martino delle Scale dei PP. Benedettini Cassinesi, presso i

quali fu conservato dacché il portò dalla Spagna, insieme &d
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altri manoscritti arabi, Martino La Farina erudito siciliano

del secolo XVII e Bibliotecario dell' Escuriale
;
quello stesso

codice, che ora, dopo la soppressione delle corporazioni re-

ligiose , si trova nella Biblioteca Nazionale di Palermo , ai

segni III. D. 1. Voi pure ben sapete, giacché fresca si può an-

cora dire esserne la memoria, avendocelo ricordato i più

vecchi, e letto coi più minuti particolari nei libri di nostra

letteratura, come capitato a Palermo sullo scorcio del secolo

passato, un tale Giuseppe Velia, abate maltese, dòsso a bere,

non a gonzi ed illiterati, ma a persone rispettabili per dot-

trina e per censo, di avere finalmente rinvenuta nel codice

in parola, tutta quanta la storia siciliana al tempo della

dominazione degli Arabi, e come ne facesse stampare la tra-

duzione a spese di un Mecenate delle lettere siciliane , e in

conseguenza attirasse a se applausi di mezza Europa, e gradi,

e onori, e quel che più gTimportava, abazie e danari. Egli

è molto difficile che nella storia dell
1

impostura umana ci

sia mai stata magagna come questa ; la quale , ordita con

tanta impudenza, abbia trovato credito sì grande, sì eccellente

fortuna, e scoverta, sì benigna impunità. Io non starò qui a

ridire quello che d' altronde comunemente è saputo; nò ho

voglia di rimescolare il fango, narrando nuovi particolari sul

conto del Velia. I materiali infatti non potrebbero mancare

a chi volesse condurre un lavoro in tal senso; perchè certo

qualche cosa di nuovo verrebbe, rifrugando le carte del nostro

Archivio di Stato; di roba potrebbe trovarsene nell'Archivio

di casa Airoldi ; molte carte dovrebbero essere qua e là

sparse, ed io stesso ne ho trovate parecchie nei manoscritti

del Cardinale Borgia di proprietà del Collegio di Propaganda

a Roma. Scopo adunque del mio lavoro è senz'altro il Co-

dice Martiniano
,
procurando d

1

illustrarlo per quanto me-
glio il potrò. Che, per quanto se ne sia parlato, il pubblico

non ne sa tutta intiera la verità, nessuno avendo fino ad ora

coscienziosamente studiato quel manoscritto. La quale mia

illustrazione, se per avventura capiterà in mano di orien-
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talista, sarà trovata e monca di un verso, e molto ridondante

dell
1

altro. Di ciò, io stesso, prima che altri mei noti, pie-

namente convengo; ma pur non so come porvi riparo; per-

chè di libri di materia orientale
,
qui a Palermo

,
patiamo

non poco difetto ; ne altri è sempre al caso di fornirsi di

libri, come porterebbe il bisogno: né sempre le pubbliche

biblioteche possono condiscendere alle numerose richieste

dei pochi cultori delle lingue d'Oriente. Per l'altro capo non

ho potuto fare a meno di trattare più diffusamente di cose,

che agli orientalisti basterebbe solo accennare. Ho dovuto

avere dei riguardi alle persone alle quali è particolarmente

diretto il mio lavoro, e al giornale cui è destinata la pub-

blicazione. Perocché se questo scritto fu letto dinanzi ai soci

della Società siciliana di Storia patria e vede la luce nel-

P Archivio Storico Siciliano, è solo perchè il Codice che

viene illustrato, venne malauguratamente a far parte di un

periodo della Storia letteraria di Sicilia. E se avrò fatto in

modo di chiudere una buona volta per sempre una quistione,

la quale, agitata con tanto calore nel secolo scorso, presso

alcuni non cessa ancora
,

quasi dopo cento anni, di essere

ritenuta per tale , e di trovare chi la risolva a favore del-

l'impostura, sarò a sufficienza ricompensato della mia qual-

sivoglia fatica.

Domenico Scinà nel Prospetto della Sto?*ia letteraria di

Sicilia nel secolo decimottavo (1), avea già notato che in

Isvezia si tentava di volgere in tedesco il lavoro del Velia,

ma non sapeva che se ciò in Isvezia era un semplice tenta-

tivo, in Allemagna era una ben triste realtà. Così lo Scinà,

come tutti i bibliografi di letteratura siciliana moderna, igno-

rarono affatto la traduzione tedesca del Codice diplomatico

arabo-siculo sotto il seguente titolo :

(1) Palermo, 1824-27. Voi. III. p. 330.
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Gescliichte der Araber in Sicilicn und Siciliens unter

der JJerrschafl der Araber in gleicìizcìligen Urlmnden

ton diesem Volk selbst. Aus dem Italiànischen mil Anmer-

kungen und Zusàlzen von Philipp Wilhelm Gottlieb Haus-

eu ltner Professor an der Hochen Carls-Schule zu Stutt-

gart. Konigsberg, bei Friedrich Nicolovius , 1791-92.

Che va tradotto :

Storia degli Arabi in Sicilia, e della Sicilia sotto la do-

minazione degli Arabi, da documenti contemporanei di

questo stesso popolo, tradotta dall'italiano con osserva-

zioni ed aggiunte, da Filippo Guglielmo Gottlieb Hausleut-

ner etc.

Non essendo provvisti a Palermo di libri di bibliografia

tedesca , ignoro quale accoglienza abbia avuto questa pub-

blicazione in Germania. Il Brunet non la novera affatto, nò

si cita tampoco dal Graesse. Trattandosi di un'opera che tanto

riguarda un periodo della nostra storia letteraria, giova in-

trattenerci un poco sopra di essa.

Il libro che passiamo a rassegna è in-8°, diviso in quat-

tro parti, ognuna con numerazione a se; la prima costa di

pagine LXVII1-336 ; la seconda di pag. 456 ; la terza di

pag. 364 ; la quarta di pag. 356 oltre di una breve prefa-

zione non numerata, e alla fine una pretesa carta topogra-

fica di Sicilia a tempo della dominazione degli Arabi coll'in-

dicazione : Siciliae antiquae sub imperio Saracenorum de-

scriptio ab anno Citristi DCCCXXVII ad annum circiter M.;

la quale è la stessa carta dell'Airoldi, pubblicata nel tomo I.

del Codice Diplomatico. È premessa all'opera una prefazione

del traduttore tedesco di pag. Vili , in cui dopo di avere

raccontato la storia del rinvenimento del codice arabico

,

ricavandola di peso dall'Airoldi, soggiunge (1) : Poiché VAr-

(1) Giova notare clic ho tradotto un po' liberamente dal tedesco, e che

ho soppresso tutto ciò che direttamente non fa all'argomento.
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civescovo Airoldi ha nella prefazione diffusamente trat-

tato delV importanza di questo sfitto, e ne ha minuta-
mente riferito la Storia, a me non resta altro da aggiun-
gere, che V autenticità di questi documenti ?ion soggiace

a dubbio alcuno. Ciò è riconosciuto dai conoscitori più
competenti, segnatamente dal signor Olao Gerardo Tych-

sen, di cui, nella prefazione al libro, si parla di siffatta

maniera, da ridondare molto a gloria di lui e della

stessa Germania. Lo stesso Professore ha riconosciuta

come esatta la traduzione italiana dell' ab. iella. Ma
non solamente l'autenticità dei manoscritti arabi e della

traduzione italiana, ma ancora l'importanza e Vutilìtà

di essi è generalmente riconosciuta , al punto che non
si può misconoscere. Gli scritti -critici più pr'egiati hanno
nelle riviste letterarie dichiarato, che questa è un'opera

capitale per la stoìùa della Sicilia sotto la dominazione

arabica; che noi qui abbiamo dinanzi la, serie delle in-

traprese e delle conquiste degli Arabi; V intiera costitu-

zione e forma del governo siciliano in questo periodo

,

accuratissimamente ricavale da documenti i più genuini

e i più degni di fede nello stesso tempo ; che in tutta

la storia degli Arabi non si dia opera alcuna dalla

quale si possa abbracciare così completamente la poli-

tica , Vamministrazione dello Stato e V ordinamento del

sistema feudale degli Arabi, come dalla presente; che po-

che opere sono così utili e così dilettevoli nello slesso

tempo. Il traduttore è lieto di poter lodare il libro che egli

imprende a tradurre, non colle sue, ma colle parole di uomini

dotti e spregiudicati per giunta
;
perocché la lode in bocca

del traduttore potrebbe sembrare sospetta. Ciò non pertanto

dal canto suo non può fare a meno di dire , che la sco-

perta e la iìiterpretazione di questa storia arabo-sicula

a me sembra di essere di un vero guadagno per la lette-

ratura, e che il nostro corredo scientifico ha, con ciò ri-

cavato un pregevole incremento (!). Secondo il medesimo

traduttore, il libro è utile e piacevole nello stesso tempo:
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vero si e che lo stile è, sic per giù, uniforme, però nello

stesso tempo è semplice e piano. E come non è interes-

sante di vedere gli Arabi, una nazione tanto importante

e così diversa da noi , di un tempo tanto lontano , di-

venire indigeni dell'isola, allargarsi e ordinarsi; la ma-

niera come essi trattano amici o nemici ; come essi si

comportano nella fortuna avversa, e seconda , come essi

giudicano delle cose e delle azioni; i principi secondo i

quali essi sono retti e reggono alla loro volta; secondo

i quali spartiscono il paese, fissano e ricavano gabelle; i

loro peculiari usi e costumi; e al tempo stesso le loro opi-

nioni rispetto ad un'altra religione, e agli usi e costumi

degli altri?

Per quel che riguarda la sua traduzione, Y Hausleutner

nelle prime due parti si atterrà strettamente alla traduzione

italiana, così in rapporto alle espressioni, che in rapporto

alla costruzione, acciocché il lettore possa formarsi un'idea

concreta dell
1

originale; nelle altre parti tradurrà più libera-

mente. Del facsimile del codice martiniano e dei disegni delle

monete qua e là intercalate nell'opera dell'Airoldi, se ne fa

a meno nella traduzione tedesca; sì perchè non strettamente

necessari, sì per non rincarare il prezzo della pubblicazione;

però l'idea di ripubblicarli non è interamente abbandonata,

e dipende dall'accoglienza che troverà la traduzione. Si pro-

mette bensì la carta topografica di Sicilia non però nella

prima parte , ma nella terza , che finalmente è rimandata

alla quarta.

L' Hausleutner non si arresta alla sola traduzione ; al la-

voro del traduttore italiano , stupendo e importante per

quanto si voglia , manca sempre qualche cosa. Quel che

manca è la indicazione del contenuto di ogni singola let-

tera. A ciò ha supplito il traduttore tedesco , segnando con

un numero ogni lettera, ed aggiungendo in fine di ogni parte,

il contenuto di esse; sicché tutte vengono a formare il nu-

mero di 831. Noi qui dunque abbiamo dinanzi la pubblica-
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zione di una intera corrispondenza diplomatica pel conquisto

di Sicilia sotto gli Aglabiti, non dissimile di quella che fanno

i governi europei per le quistioni politiche occorrenti ; se

non che la presente corrispondenza, siccome quella che ha

per oggetto una quistione che fu agitata e risoluta mille anni

or sono, dovrà dirsi pubblicata con qualche ritardo!

A tutto questo il traduttore aggiunge la promessa di un

lavoro originale e tutto suo , colle aggiunte ed osservazioni

(Zusàtzen und Anmerkwigerì) , le quali sono rimandate a

traduzione finita; in esse farà la pruova di sciogliere le dif-

ficoltà che occorrono più di una volta; difficoltà che gli edi-

tori italiani non osarono affrontare. Purtuttavia il traduttore

tedesco non tralascia di quando in quando di far rilevare

,

in brevi note a pie
1

di pagina
,
qualche contraddizione che

evidentemente salta agli occhi, qualche anacronismo, qual-

che possibile menda occorsa nella edizione italiana, o di dare

qualche breve schiarimento. Noi adunque non possediamo

né le aggiunte, né le osservazioni; molto probabilmente es-

sendo rimasta interrotta la pubblicazione, perchè il traduttore

non fece affari; il che mi pare più facile di credere ch'egli

abbia avuto sentore dell' impostura letteraria del Velia, per

la ragione che ciò non poteva venirgli a conoscenza prima

del 1794, epoca del viaggio dell'Hager in Sicilia.

Del merito letterario della traduzione di Hausleutner non

vale la pena di parlare : né saprei cosa dire della persona

del traduttore , non trovandone in alcun luogo menzione ;

certo non doveva essere persona di leggerezza comune: ba-

sta per esserne convinti il vedere come egli si scagioni nella

prefazione alla parte quarta dell'equivoco, in cui egli qual-

che volta incorse, di scambiare Leone Africano per un autore

moderno. Non so se fosse orientalista: ad ogni modo doveva

essere molto inclinato alla letteratura orientale , tanto vero

'ch'egli cita una sua traduzione della Letteratura turchesca

di Giambattista Toderini Venezia 1 787, col titolo : Die Lite-

ratur der Tiirken aus dem Italianischen des Herrn Abbè
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Toderini ; rnit Zusàtzen uud Anmerkungen, von Philipp

Wilhelm Gotlieb Hausleut.ner. Konigsberg, bei Friedrich

Nicolovius, 1790. Il Brunet ed altri bibliografi elio ho a mano,

ignorano questa traduzione tedesca dell' opera del Toderini,

e fanno solamente menzione della traduzione francese del

Courand (1).

Quantunque noi sappiamo che la pubblicazione del Co-

dice Diplomatico dell' Airoldi (o meglio del Velia), facesse

molto parlare di se i fogli letterari di Europa
,

pure non

possediamo ancora la storia bibliografica di quella sonora

impostura. Oltre al Journal des Savans citato dallo Scinà,

molti altri giornali dovettero occuparsene ; fra gli altri la

Gótting. Anzeig. von gèle/irten Sachen, come ricavasi da

una citazione di Hausleutner (2), e il Magasi?! Enciclopedi-

que 5. année t. VI
,
pag. 330-356 (3). Di opuscoli se ne

scrissero; fra gli altri ve ne ha uno dell'Hager, conosciuto dal

bibliografo Mira (4), che il ricava dal Brunet, col titolo : Re-

lation d'une insigne imposture litiéraire découverte dans

un voyage eri Sicile en 1794, trad. de V allemand, Er-

lang. Palm. 1799, in-4. Per altri opuscoli vedi Wenrich
,

Commentarvi % XXVIII a XXXII, pag. 36, seg. (5).

La storia della scoverta dell
1

impostura velliana è abba-

stanza conosciuta. La somma si è , che il nostro Rosario

Gregorio non solo non se la bevve, ma procurò dismettere

in guardia vari dotti di Europa (6) : che in Francia la no-

ti) Paris, 1789, 3 voi. in-8".

(2) Gesch. der Araber in Sicilicn, I, pag. IV.

(3) Bruxf.t, Man. de Uh. s. v. Airoldi.

(4) Manuale bibliografico, voi. I, pag. 16.

(5) Ricavo questa citazione solo dall'Amari : Storia dei Musulmani di

Sicilia, voi. I, p. XII. Ivi ò anche citata : Lettera d'Italinski nella Raccolta:

Minrs d'Oricnt t. I, p. 2'M>.

f6) Vedi il Carteggio di Rosario Gregorio esistente alla Biblioteca co-

munale di Palermo ai segni Qrj F. 60 e pubblicato in parte dal prof. V. Dr
Giovanni nel suo lavoro: Rosario Gregorio e le sue opere, Palermo, 1871.
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tizia del ritrovamento del codice arabo-siculo non fece grande

fortuna, e che in Germania fu accettata come oro da cop-

pella. Però ad onore della Germania bisogna pur dire, che

fu Giuseppe Hager professore di arabo a Vienna , il quale

portatosi due volte a Palermo, prima per semplice diporto,

poi chiamatovi appositamente dalla Corte di Napoli per

esaminare lo affare , coli
1

assegno di 100 scudi mensili ol-

tre le spese di viaggio (1), non dico guastò, ma ruppe a di-

rittura le uova di Velia nel proprio paniere. E fu per l'in-

sistenza dell' Hager, stimolato dal Gregorio, che si venne a

capo di potersi dipanare quella matassa , sicché si finì col

dichiarare impostore per pubblica sentenza, colui che Tavea

sì astutamente arruffata. Nella relazione, che come perito

dovette fare quando si ammaniva il processo di Velia , il

professore tedesco dichiarava, che il codice martiniano dalla

prima all' ultima pagina era stato falsificato, e che ciò

non pertanto vi avea letto le parole : L'inviato di Dio a cui

Dio sia propizio; ed i nomi della famiglia di Maometto,

Abutaleb, abdulmuttaleb , Hesciam, Abdallah, Koreisc; per

la qual cosa viene con fondamento a conchiudere, che il

medesimo contenga cose spettanti alla storia di Maometto,

e delle varie sue tradizioni, non già quello che nei libici

si trova stampato (2). Oltre a questa, altra particolare re-

lazione dirigeva 1' Hager al Re ; la quale relazione essendo

stata pubblicata più volte (3), non fa di bisogno che io più

ne discorra. Condannato il Velia , e rinchiuso nelle carceri

di Castellamare a Palermo , il Re volle che di nuovo fosse

esaminata la quistione ; ond'è che da Firenze fece venire a

(1) Ciò ricavasi dal processo per la causa di Velia esistente in questo

Archivio di Stato.

(2) V. Relazione del perito Giuseppe Hager, nel processo citato più

sopra.

(3) Scina', o. e. voi. Ili, pag. 359; e Di Giovanni, o. c, pag. 52.
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3

Palermo Mons. Germano Adami Arcivescovo di Aleppo , il

quale seco menava il suo segretario Antonio Dakur, e dopo

una seria occupazione, dirigeva anch'egli un suo rapporto

a S. M. il Re, in cui tagliava corto; specialmente perchè egli,

pigliando ad esame gli squarci del codice che nella pruova
detta di approssimazione , raccontataci così lepidamente

dallo Scinà, furono dati a tradurre al Velia, dinanzi alFHager

e ad altre cinque persone analfabete di arabico, e mettendo

a confronto ciò che aveva tradotto il Velia , con quel poco

ch'egli, l'Adami , avea potuto leggere nei luoghi corrispon-

denti , venia manifestamente a conchiudere la impostura

del primo traduttore. Oltre a ciò trascriveva brevi tratti

,

per avventura i meno malmenati, che qua e là occorrono

nel codice , li -traduceva , e dava finalmente la indicazione

di alcune rubriche, le più facili ad esser lette. Detta Rela-

zione, stata in parte pubblicata dallo Scinà (1), si trova nei

Manoscritti di questa Biblioteca comunale (2); io ne ho acqui-

stato una copia migliore , che credo utile pubblicare per

intiero qui in nota (3) , meno la trascrizione degli squarci

(1) O. e. pag. 371.

(2) Voi. di Mescolanze sicole XLVI G. 87; una brutta copia si trova ai

segni 4qq D, 34.

(3) Sacra Real Maestà. Essendosi V. M. degnata di chiamarmi da Firenze

a Palermo con una lettera della Sua Real Segreteria per mezzo del signor

cavaliere Vernacini incaricato degli affari di S. M. in quella Corte , mi
sono puntualmente messo in viaggio verso Napoli , indi a Palermo.

L'Eccmo e Rev.mo Monsignor Airoldi, a cui fui indirizzato dall' Ecc.mo
signor Principe di Castelcicala , mi diede la incombenza d' esaminare il

Codice Martiniano, e 1' altro detto Normanno. Mi sono subito applicato

con serio studio alla lettura di detti Codici col mio Segretario nativo di

Aleppo , e non meno di me intelligente della lingua Araba. Dopo una
scria applicazione abbiamo con evidenza e certezza rilevato le seguenti

osservazioni :

1. Costa ad evidenza non essere stato il Codice detto Martiniano scritto

in caratteri Cufici , o Maoritani , ma elegantemente in caratteri Arabi

Orientali, come sono in uso fin al presente appresso i Muslimani, ed in

una frase, e sintassi proprie della pura lingua Araba.
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arabi estratti dal Codice, riserbandomi di copiarne qualcuno

dei più importanti, insieme a quelli che sono stati da me
letti e destinati alla pubblicazione.

2. Si rileva evidentemente esser questo Codice interpolato e corrotto

maliziosamente con linee , e punti sopraposti da mano recente ed estera

specialmente nella prima pagina , e col cassare totalmente le chiamate

solite delle pagine per renderlo quasi illegibile, e così coprire la impo-

stura della pretesa traduzione.

3. Da varj periodi e parole sparse in questo Codice, che sono sfuggite

dalla maliziosa corruzione, si conosce evidentemente essere questo Codice

una collezione di varj Autori Muslimani continente la nascita del loro

Profeta Maometto , e la storia dej suoi ascendenti, discendenti, famiglia,

schiavi, viaggi, carteggio, guerre, vittorie, discepoli, seguaci, profezie,

morte del medesimo falso Profeta, e dei suoi Parenti, e molte altre cose

concernenti la Religione maomettana. Quasi in ogni pagina nominasi per

varie fiate Maometto colla solita forinola cioè, « L'Apostolo di Dio, a cui

Dio sia propizio, e lo benedica » le quali cose indicano contenere questo

Codice tutt'altro, che la pretesa storia di Sicilia.

Si trova bensì il nome di Sicilia, ma si vede chiaramente, che non era

così nell' originale , ma era scritto in luogo di *^&o Saclie cioè Sicilia

'&-Juo Saffie che è il nome di una donna, che fu una delle mogli di Mao-
metto, o dei suoi, ma il malizioso corruttore ha con facile artifizio variate

le sillabe senza badare alle parole precedenti , le quali nella pagina 122

alla linea 19, si leggono così : era la sua moglie Saffie'- *r^° *-»»^*> ojIs»

4. Nell'ultima pagina del Codice detto Martiniano si legge esserne stato

il copista Abdullah figlio di Maometto, il quale attesta di averlo ricopiato

da una copia scritta col carattere del Suo Nonno chiamato da lui Abi-

beker Maometto figlio di Ahmad, il quale asserisce di averla presa da un
originale. Inoltre il detto copista assegna il giorno e l'anno nei quali ter-

minò di copiarla, cioè la domenica, che accadde il quarto giorno del mese
di Ramadan, l'anno dell' Hegira 637. Il che fa vedere ad evidenza la fal-

sità di Velia, il quale pretese, che il copista di questo codice sia stato il

Mufti Mostafà, e che l'abbia scritto l'anno 375; come si trova nel princi-

pio del primo tomo detto Martiniano.

Avrei potuto addurre in conferma del sopradetto molti periodi, e parole

isolate, le quali sono legibili nel detto Codice; ma per maggior brevità ho

stimato esser sufficiente d'annettere qui il confronto di quello, che si trova

in realtà nel Codice Martiniano con quello che ha avuto Velia 1' ardire

d'imporre ai suoi esaminatori come vera traduzione nel giorno 22 e gli

altri tre susseguenti giorni del mese di febbraro dell'anno 1793 nell' ap-



ARABO-SICULO 15

Esaminando la relazione di Mons. Adami chiaramente si

vede ch'egli conosceva per bene la lingua araba, certo assai

meglio dello Hager , se non che gli faceva difetto la erudi-

zione orientale. Non volendo infatti qui tener conto di al-

cune mende di lezioni, le quali io appresso in parte noterò,

partamento dello Ill.mo Monsignor Granata alla presenza di detto Monsi-

gnore, e di quattro altri Signori sottoscritti nello attestato originale.

Inoltre aggiungo alcuni periodi nella lingua Araba originale presi pa-

rola per parola dallo stesso Codice Martin iano con la loro semplice tra-

duzione italiana.

La pura lettura di questo confronto e periodi mi sembra essere più che

sufficiente a dimostrare la falsità di questa traduzione. Nel leggere pari-

mente 1' altro Codice detto Normanno stampato in lingua italiana ed

Araba, ho conosciuto evidentemente essere questo una traduzione dalla

lingua italiana, in una lingua araba corrottissima; ed essere più gli errori

grammaticali, che le medesime parole, non essendovi alcuna concordanza

di casi, di generi, di tempi e di persone. Onde è impossibile che questo

sia il Consiglio dell' Egitto , come lo finge il Velia
;
poiché gli Egiziani

hanno sempre conservata la più pura ed esatta lingua araba. Si vede

inoltre una conformità e total consonanza nei termini, nella frase, costru-

zione dei periodi; finalmente negli stessi errori di grammatica, e di orto-

grafia nel carteggio, che si finge essere passato tra i Principi Roberto e

Roggiero, e gli Caliti dell' Egitto, quasi che fosse la stessa persona che

scriveva dall'Egitto, e rispondea in Sicilia, e viceversa.

Tutte queste riflessioni messe assieme formano una dimostrazione evi-

dentissima della falsità tanto della finta traduzione del Codice Martinia.no,

e suoi supposti supplementi, che del Codice detto Normanno.
Non occorrendo altro ad umiliare al Trono di Vostra Real Maestà, sup-

plico l'Altissimo Iddio, che conservi, prosperi, e conceda ogni bene e

benedizione alla Sua Real Persona , ed a tutta la Sua Real Famiglia , e

con sommo ossequio ho l'onore di dichiararmi

Di V. S. R. Maestà

Palermo, 1 settembre 1796

U.mo e osseq.mo servo

Germano Adami
Arciceseoco (VA leppo Greco Melchita
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non gli posso far buoni gli equivoci in cui cadde, specialmente

nella trascrizione dei nomi. Per dirne una, 'A 1 Buhhari il

celebre autore del S a h ì h diventa il Naggiar ; non gli

posso perdonare un viaggio che fa fare a Maometto verso

i Musiimo ni (1), e una lettera che gli fa scrivere agli an-

nunziatovi (2), e un" altra a Carisc (3), e una lettera di

Aali figlio di Abitaleb in lemen (4), e l'islamismo che fa

abbracciare ad un tale Naggiar alla morte di Maometto (5),

e di avere scambiato i versi detti per la battaglia di H u n a y n

per quelli detti alla morte di Maometto (6). Inoltre non

posso convenire coli'Adami, che Velia maliziosamente alte-

rasse le lettere arabe del nome arabo Soffia per formarne

l'altro Sicilia; cosa, io credo, che non gli passò affatto per

il capo. Di ciò la pruova si è, che nel codice Martiniano,

volendo il Velia scrivere la parola Sicilia, la scrisse errata-

mente col sin e non col s à d ; come puossi chiaramente

CD Codice, pag. 169 v. 1. 23 :
*-^ < ; -^-~-' ( ^ **>» ~=>^ Del viag-

gio di M. in Siria. Adami lesse : cT.-r^'^^ ^ ••

(2) Cod. pag.213 v. 1. 18. ^53-* ^ j^C i' *-J^ £\ ,J^> atti ^-w, UJ^>
Della lettera mandata da M. ad AlMundhir ibn Sdica(re di Al Bahrayn).

Ad. le^se : ^j^* ^ ••••

(3) Cod. pag. 218 r. 1. 12
: ^ **** »M ^ ^ ùy»j UiU^a j^=>3

j*aj£jn Della lettera mandata da M. a. Qaysar (Cesare re dei Rum).

Ad. lesse : J*^/"' \jr'""

(4) Cod. pag. 214 v. 1. 10 : o^y' ^ ^Mj $ ^ ^-U
**f* Spedi-

zione di Ali ibn Abù Tàlib nel Yaman. Ad. lesse : ^Jj \_Jj^
e

(3) Cod.pjrg 217, v.1.15: *^ *W J^ «W ~_y~j V-^ ^^F^ f!LJ j?ò
Come An Nagiàsci (re di Abissinia) si facesse musulmano ricevendo

la lettera di M. Ad. lesse :
....&Ui òy~j »làj J j-^f^ pàU /J

(6) Cod. pag. 201 r. 1. 16 : UV^5* -^H 3 _f&& O* ò-i? U*à Dei versi

detti per la battaglia di Hunayn. Ad. lesse :
^i* ^j ^5 ••••
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vedere nel dorso esterno del codice , e al rigo settimo del

primo foglio. Del resto la citazione che fa lo Adami, della

pag. 122, 1. 19 non giustifica affatto la sua supposizione.

Finalmente ciò eh
1

ei dice sul copista del codice, e sull'anno

quando questo fu scritto, è sbagliato di pianta; ma intorno

a ciò mi riservo a dire più innanzi qualche altra parola.

Facendo tali appunti , sento il debito di dichiarare non

essere mia intenzione di non tenere nel debito conto il me-

rito letterario di Mons. Adami. Già ho fatto rilevare più so-

pra, come differenza corra tra lui e l'Hager; il che eviden-

temente appare confrontando le relazioni dell'uno e dell'al-

tro; se quest'ultimo infatti , non arrivò a leggere nel codice

che poche e comunissime parole, l'Adami pervenne a deci-

ferare squarci non insignificanti; se errori e inesattezze com-

mise l'Adami , ciò devesi attribuire all'epoca in cui visse e

alle condizioni particolari in cui dovette trovarsi a Palermo.

Venuto nella nostra città , egli non poteva d' altronde rica-

vare aiuto, che dalla grande pratica che dovea avere della

lingua araba ; nò al certo gli era dato di giovarsi di libri
,

airinfuoridi 'Abù 'al Fida, che nel suo caso gli poteva essere

poco o niente utile. Dobbiamo ricordare che all' epoca di

Adami, Maometto era troppo poco conosciuto in Europa.

'Àbù 'al Fida era il testo a cui quasi esclusivamente si ricor-

reva; e benché quest'autore in epoca abbastanza tarda non

avesse scritto che un semplice compendio della vita del pro-

feta dell'Arabia
, pure il suo libro fece maggiore fortuna di

quel che non meritasse. Saperne più di tanto di Maometto

e della sua religione, parea un soprappiù ai nostri antichi;

trattandosi alla fin fine non d'altro, che di una sonora im-

postura. A ciò si aggiungeva l'odio al nome musulmano, per

il terrore che dovea ingenerare il giogo politico della mez-

zaluna. Sfasciandosi però a mano a mano l' impero musul-

mano : non più esistendo un benché lontano pericolo di

una incursione che provenisse dall'Oriente o dagli Stati bar-

bareschi, e avanzando dall'altro canto a grandi passi la cui-
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tura in occidente, molte idee furono smesse, e la tanta av-

versione in cui era tenuto il nome musulmano fu creduto

frutto dell
1

ignoranza. V'era qualche parte di vero, ma del

resto, come suole accadere nelle reazioni, altri non si peritò

di cadere nell'altro eccesso. Ma ciò non tocca il mio argo-

mento: solamente mi è d
1

uopo accennare, che in questo nuovo

indirizzo di studi in cui si è messa tanta gente in Europa

non prima di questo secolo XIX, fra tante carte e pergamene
che si sono decifrate, lette e pubblicate, riguardanti ogni branca

di scienza coltivata dagli Arabi, storia
,

geografia, filosofìa,

bibliografìa ecc., non ultima parte ottenne lo studio sulla

persona di Maometto, e per conseguenza delle condizioni di

Arabia prima di lui, e del tempo quand 1

ei ne mutò così

radicalmente la faccia. Da tutti era ammesso che 'A bù 'al Fida
non bastava più ai postulati della scienza, che insufficiente

era la Vie de Mahomet del Gagnier ricavata direttamente

dalle fonti (1), e generalmente si sentiva il bisogno di ricorrere

a' più antichi e copiosi scrittori dei primi tempi dell'Islamis-

mo. Si cominciò a poco per volta; ond'è che i più rinomati

orientalisti De Saey, Reinaud, Caussin de Perceval, Noel des

Vergers, Hammer, Ewald ed altri nei loro copiosi lavori di

erudizione orientale , toccarono e diedero nuova luce sopra

uno o più punti della vita di Maometto. Dopo di loro il Noél

des Vergers rimaneggiava T'Abù 'al Fida, correggeva gli er-

rori incorsi nella edizione del Gagnier, aggiungendo qualche

cosa di nuovo (2).

E il Caussin de Perceval nella sua opera : Essais sur

Vhistoire des Arabes ecc. (3), che resta così pregevole dopo

tante pubblicazioni di siffatta natura, diffusamente trattava

(1) Amsterdam, 1748.

(2) Vie de Mohammcd, texte arabe d'A boni' feda accompagno d'une ira-

duction francai.se et de notes. Paris, 1837.

(3? Paris, 1847-49.
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il medesimo soggetto. Più tardi ancora, e sempre seguendo

l'indirizzo di attenersi alle più antiche sorgenti, il biblioteca-

rio di Heidelberg D.
r

G. Weil dopo un lungo soggiorno al

Cairo pubblicava una vita di Maometto (1). La Società

asiatica di Parigi fin dal 1852 avea deciso la pubblicazione

del testo di '1 b n H i s à m affidandola a Mons. Kasimirki

de Riberstein ; ma questa tardando a comparire , Y instan-

cabile Ferd. Wustenfeld la dava alle stampe per conto suo, ser-

vendosi dei manoscritti di Germania (2). io non credo che

per le antichità storiche musulmane ci sia mai stata epoca

più fortunata di quella
;
perocché il Wustenfeld contempo-

raneamente airi b n H i s à m pubblicava le cronache delle

città di Mecca e di Medina (3), le quali moltissima luce, come
ben si comprende , davano all' argomento. Quasi nello stesso

tempo la fortuna secondava le ricerche degli Orientalisti, giac-

che il Kremer trovava il M a g à z ì di 'A. 1 \V à q i d ì , e lo

Spreuger un volume di 'A t Tabarì; e intanto si stampava

il K i t à b 'al 'a g à n ì , il S a li ì li di 'Al Btth li ari, il

Sunun di 'A b ù D à w u d ; tutto ciò che di meglio si co-

noscesse delle più antiche storie musulmane. E frattanto

,

ormai con tanti testi alle mani, pregevolissime vite di Mao-

metto si pubblicavano nelle lingue occidentali dallo Spreu-

ger (4), dal Muir (5) e dal Nuldecke (6) , sicché su questo

(1) Mohammed der Propilei sein Leben and scine Lchre, Stuttgart, 1843.

(2) Das Leben Muham/nccCs nach Muhammed ibn Ishak bearbeitet con

Ann el-Malik. Ibn Hischam , Gòttlngen, 1858-60. L' opera fu tradotta in

tedesco dal Weil, Stuttgart, 186 1

(3) Die Chroniken der Stadi Mekka, gcsammelt tind herausgegeben con
Wustenfeld, Leipzig, 1848-1859.

Geschichte der Stadi Medina, Gòttingen, 1860.

(4) Das Leben und die Lehrc des Mohammed, Berlin, 1861.

(5) The Life of Mahomet, London, 1858-1861.

(6) Das Leben Muhammeds nach den Queilen populàr dargesiallt, Han-
nover, 1863.
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punto poco sembra che resti a fare agli orientalisti, ai quali

bisogna saper grado, se le nostre conoscenze in riguardo a

Maometto sono di una esattezza immensamente superiore

di quella che si possedeva non molti anni or sono.

Le quali cose presupposte , con buona ragione più sopra

affermava, che le condizioni generali della cultura delle let-

tere orientali in Europa, e quelle particolari di Palermo non

favorivano gran fatto Hager ed Adami per la retta interpre-

tazione del codice arabo di S. Martino. Ma volendo pur fare

precisione di tutto questo, è uopo avvertire, che altre circo-

stanze venivano a rendere quasi impossibile la loro impresa.

Non si trattava infatti della lettura di un codice qualunque,

ma di un codice arabo, difficile per propria natura, e guasto

in ogni sua singola lettera di modo, che difficilmente a pri-

ma vista si può raccapezzare il senso generale, e solo con

grande stento leggere di seguito un mezzo rigo. Che se io,

dopo di loro, sono pervenuto a risultati, che ho ragione di

ritenere per soddisfacenti, mi sento il debito di fare espres-

samente notare , che i mezzi de
1

quali ho potuto disporre

sono incomparabilmente maggiori di quelli che poterono

avere que
1

due orientalisti , e che io ho avuto 1' agio e il

tempo di assuefare i miei occhi ad una scrittura , che ha

tutta l'apparenza di un palinsesto; mentre essi, stranieri al

paese, non poterono fare molto a fidanza col tempo, siccome

persone, che espressamente incaricate dai Re a venire a Pa-

lermo, dovevano essere grandemente sellici tate a presentare

le loro relazioni, e decidere colla loro scienza la grossa qui-

stione in cui era impegnato un poco l'onore nazionale.

Ma qualunque sia l'opinione che altri possa avere sul me-
rito di Adami e di Hager, io son d'avviso che non ostante

i loro diletti, aggiungo i loro errori , la autorità loro, specie

quella dell'Adami, dovea aver tanto peso da troncare una
buona volta per sempre ogni quistione. Eppure non fu così.
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La minsogna Saracino,, come la chiamò il nostro Meli (1),

trovò sempremai dei fautori; e basta ricordare che a Torino

si rivendicava la memoria del Velia, dimostrandosi , o pre-

sumendosi dimostrare , che le cose dette da lui , intorno a

scorrerie di Saraceni a Genova , trovavano ottimo riscontro

nelle cronache genovesi. Quel lavoro è inserito nelle Memo-
rie dell'Accademia delle Scienze di Torino (5), e mi spiace

leggerne lo elogio nel]
1

Archivio Storico italiano (3). E vi

fu chi, parlando del Codice diplomatico
,
pochi anni addie-

tro osasse stampare a Palermo. « Oggi la Società degli Arabisti

oltramontani sostiene la veracità del codice intiero ». Non

so se altri sappia dove abbia sede questa dottissima Società!

Però quello che maggiormente mi noia è il dover dire, che

non è mancato qualcuno dei nostri , che noi lodiamo per

F amore che nutre alla illustrazione della storia siciliana, e

per i lavori dati alle stampe, pregevoli per tanti riguardi, il

quale non abbia avuto scrupolo di farsi forte dell'autorità del

Velia e di difenderne la veracità, solamente perchè le cose da

lui dette servono bellamente a dimostrare Y eccellenza del

comune o della terra presa* ad argomento dello scritto (4).

CI) Nella poesia intitolata : Gazetta problematica relativa all' impostura
di lu codici arabu di l'abbati Velia :

Sta Minsogna Saracina

Cu sta giubba meda misa

Trooa cui pri concubina

L'accarizza, adorna e spisa.

E cridcnnula di sangu,

Coma vanta, antica e pura,

D'introdurla in ogni rangtt

Si fa pregia non oscuru.

(2) Serie II, t. 2.

(3) Nuova Serie, voi. X, parte II, pag. 70-71.

(I) Vedi: Mira, Manuale bibliografico siciliano, Pai. 187Ó s. v. Airoldi.

Tirrito , Sulla Città e Comarca di Castronuovo , Pai. 1873. Voi. I,

pò gg. 90-96.
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Ma pria di passare innanzi debbo procurare di eliminare

un falso supposto. Io ho inteso a dire da qualche nostro let-

terato , mio egregio amico, che T ultima parola intorno al

Velia non è stata ancora detta : e che se pur devesi am-

mettere, come ormai sembra accertato, che il Codice marti-

niano nulla contenga del Codice Diplomatico , ciò non vuol

dire che il Velia non potè avere sotto gli occhi materiali

arabi, che noi completamente ignoriamo. Che l'ultima pa-

rola intorno al Velia non è stata ancora detta, pienamente

di accordo: e il tentativo ch'io fo di dirla, col presente mio

scritto, nT
è chiarissima pruova. Ma se parola resta ancora

ad essere detta, certo non sarà di riabilitazione di un nome,

(bisogna avere il coraggio di dirlo), che segna la pagina più

brutta della storia di nostra letteratura. Per quel che ri-

guarda i materiali che Velia potò avere, primieramente ri-

spondo, eh
1

egli non ne ebbe né potè averne di altri tranne

quelli apprestatigli dal Caruso, e i lumi innocenti dell'Airoldi,

come confessò nel processo (1) : inoltre che niente delle cose

narrate da lui, venne a trovare un benché lontano riscontro

nei numerosi testi arabi scoverti o raccolti dall'Amari. Il so-

spetto che possa esser vera l'opposta sentenza può appena

venire in mente a chi è affatto digiuno de" primi elementi

della lingua araba. E ponete mente, o signori, che io tengo

per Velia una più favorevole opinione di qualche altro : io

non credo che il Velia sia venuto a Palermo affatto analfa-

beta di arabico : qualche cosa dovea saperne , e quel die

apea, non potea apprenderla qui da noi. I suoi manoscritti

Frosin-a Cannella, Due Iscrizioni cufico-sicule illustrato, nel periodico:

Il Blonaproti, Roma, 1874 pag. 46-52.

Galati-Scuderi, Corlcone, Pai. 1878, pag. 31.

A tutti ha risposto, come si dovea, il eli. barone R. Starrabba nell'Ar-

cliivio Storico Siciliano, I Serie, anno li, pag. '218, e Nuova Serie, an-

no III, 481-485.

(1) Sci\À, op. e. pag. 365.
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infatti, spropositati per quanto si vogliano , sia per riguardo

alla storia, che riguardo alla grammatica , conservano un

fondo di arabico; le parole son prese dal dizionario arabo, e

il costrutto generale viene sempre di là(l). Ma da questo, a

supporre ch'egli possa avere avuto dei materiali che noi igno-

riamo, corre un abisso : altrimenti, come ben si apponeva,

e prima di tutti il Gregorio
,

gli arabi di Sicilia nello scri-

vere, nel pensare e nei costumi, sarebbero totalmente diversi

dagli altri di cui sappiamo la storia.

Ma sebbene T I-lager e lo Adami avessero fatto conoscere

(1) Io credo di avere avuto a mano , se non tutti , certo la più parte

dei Mss. fabbricati da Velia; e forse altri prima di me non ha avuto agio

di fissarvi su l'attenzione. Do la nota di tutti quelli che ho visti, dicen-

done quanto basta per darne un' idea. I primi due sono di proprietà del

signor Pietro Cutrera; quello di N. VII esiste nell'Archivio di casa Airol-

di, e fa parte di un tomo primo di Manoscritti del Codice Arabo , e del

processo relativo al medesimo. Tanto il signor Cutrera, quanto il signor

conte Pietro Airoldi mi hai) dato il permesso di esaminare i Manoscritti

di loro proprietà , e di prendervi quegli appunti che volessi ; per il che

rendo loro le dovute grazie. II Ms. di N. X attualmente è in vendita dal

libraio Agostino Russo; gli altri sei si trovano all'Archivio di Stato di Pa-
lermo, alligati al processo Velia. Cinque sono copiati di mano di Camil-

leri, cioè quelli di N. I, II , III , VII , X, i cinque restanti , di mano del

Velia.

I. Ms. arabo di fogli G99 ; alt. cm. 3G; largii, cm. 2G, in alquanti quin-

terni slegati; carta comune tinta a color di cioccolatta , e con lavorio da

imitare quello del tarlo, ma che evidentemente appare essere stato fatto

a mano di uomo, per imitare un manoscritto originale antico. Nella parte

superiore della prima pagina, tutta ornata di rabeschi, la solita formola

musulmana : >-*A*J 3 uA^»* ^—Le aJJI J^-o^ ^*-+p-y\ q5%M ^ -#*JW^

L-J^j' ^1*^ ajL, oWA Nel centro : X-i^o qJjJ^ »—>Utf\ Principia:

tfc**-" J u*-*^ _j
'- e termina : *> *^ ^J-"j ^^ *^ ^ ^ "^ "-^^3

Senza alcun dubbio questo è il testo arabo originalo, chiamiamolo cosi,
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il fondo dell' impostura velliana , non si accorsero quei va-

lentuomini di altre magagne, che a me pel primo, io credo,

fu dato scovrire. Ed in vero non fu mai prima di ora no-

tato , che le pagine del codice martiniano , non si trovano

a posto. Fin da quando mi misi il volume alle mani ebbi

a notare, come varie circostanze, che si riferiscono alla stessa

narrazione o alla medesima impresa, si trovassero qua e là

disseminate , in fogli molto scompagni e lontani fra loro.

Leggendo e rileggendo , nel modo che meglio si può , in

quella scrittura manoscritta arabica , non facile di propria

natura e tutta ingarbugliata per giunta, cominciò a venirmi

il sospetto di ciò che di fatto era stato praticato. 11 Velia

scucì un per uno i fogli del Codice di S. Martino, e poi fece

di essi della stessa maniera , mi si permetta il paragone

,

del Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi dall'anno

DCCCXXVII alMLXXII, tradotto in italiano dai Mss. Mauro-occidentali e

pubblicato per opera e studio di Alfonso Airoldi, Palermo 1789-92, tre tomi

in 6 voi. in-4. Della quale opera lo stesso Airoldi avea dato un saggio

1' anno precedente (1788), stampandone alquanti fogli in due edizioni di-

verse, latina ed italiana, col facsimile del primo foglio del Codice Marti-

niano, del quale fac-simile avea aggiunto la trascrizione in caratteri arabi

nella sola edizione latina. Non so d'onde il Brunet (Man. da Libr. t. II,

pag. 119) abbia ricavato la esistenza del Codex Diplomaticus Siciliac etc.

Pan. 1791. Questa edizione del 1791 è ignota ai nostri bibliografi, nò

esiste nelle nostre bibliotecbe, il che fa con fondamento supporre che il

Brunet abbia commesso qualche equivoco, non ostante che abbia espres-

samente notato : // n' a para que le premier voi. de cet ouvrage. Il est

ìndiquè sous la date de 1788 clans le catal. de Garampi.
Il Velia dovette por mano alla fabbrica di questo Ms. evidentemente

dopo di aver corrotto il codice di S. Martino, tanto vero che qui il nome

di Sicilia è scritto correttamente Jyy-»^ mentre nel Martiniano avea spro-

positato *-^a^ Che se occorre qualche esempio di Sicilia scritto colla

prima lettera Sin invece del Sad, quando Velia l'usava, noi faceva certo

per eccesso di erudizione. Per me tengo per fermo, che il dabben uomo
avea in animo di fare sparire il Codice Martiniano, stato da lui sì laida-
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che altri fa di un mazzo di carte da giuoco : li mescolò e li

rimescolò; sicché come nelle carte da giuoco, dopo un primo

e secondo rimescolamento, è solo per caso che Furio si trovi

accanto al due, e una figura allato ad un 1

altra, così suc-

cesse, nò potea essere diversamente, dei fogli del Codice di

S. Martino. Generalmente è raro , e spesso credo per caso,

di trovare due o tre fogli che trattino di seguito dello stesso

argomento; onde abbiamo , che accanto ad un foglio della

battaglia di Badr se ne trovano altri intorno alla nascita di

Maometto; e quindi un foglio dei Martiri musulmani alla bat-

taglia di 'Uhud; e poi una pagina della presa della Mecca e

appresso qualche altro , su diverso argomento : le cose più

disparate e più lontane fra loro. Si è perciò, che volendo io

arrivare a rendermi conto piuttosto esatto del Codice in pa-

mente deturpato ,
per sostituirvi questo , tutto di sua fattura ; e allora si

che avrebbe potuto dir con più ragione, che quella era una lingua arabo-

siculo-mauritana ! Da ciò si spiega la ripugnanza che avea il Velia di mo-
strare il Codice Martiniano, giacche il lavoro, eh' egli vi avea fatto, potea

facilmente saltare agli occhi anche degli analfabeti di arabico. È a cre-

dere dunque^che essendo stato costretto di mostrarlo allo Hager, non sia

stato più a tempo di eseguire il progettato giuoco.

II. Ms. arabo di fogli 432, alt. cm. 29, largii, cm. 22; rilegato in pelle

con ornati di oro e membrana pur di pelle che si ripiega per chiudere

interamente il volume., a modo dei libri orientali; nel dorso della quale

membrana 1' iscrizione ad oro : j*2^ q\?^ *t'*** e fermaglio di rame
bianco; carta di cotone tinta color di cioccolatta, lavorìo da imitare quello

del tarlo e carta bianca impiastricciata nei margini; tutto come nel Ms.
descritto più sopra al N. 1. Nel frontispizio, ornati a rabeschi non privi

di gusto : sopra l'iscrizione: *J'3 '-SVH ij^ *^' (J«° ^s+tr*'^ ^*~^

e nel centro , in due righi : j*2* q>JtP u^Jo . Comincia : ^*—*»J

L*xL*o ^«.Lw *Jt ^A-ej \X*^> b^y>3> IjAaav JLc aJJt Juo ^++p>l\

/a* rj!*^ ^J£&ì ii\S>; l'ultima parola del codice è : **&\*
Non può cader dubbio che Velia dovea presentare questo Ms. come
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rola , ho dovuto sobbarcarmi ad un lavoro , che oso dire

immane, ed impiegare un tempo, che forse in altri studi mi
sarebbe stato più utile e più dilettevole; e se questo lavoro

non mi avesse dato il mezzo di farmi acquistare qualche

conoscenza della storia antica musulmana, quel tempo sa-

rebbe stato per me in gran parte perduto. Chi ha avuto sot-

tocchio il nostro Codice, e gli Orientalisti che intervennero a

Firenze pel Congresso del 1878 se lo ricorderanno, potrà co-

noscere la difficoltà di potere , non dico leggere , ma arri-

vare a scovrire in quel guazzabuglio di linee scontorte, che si

allargano, che si restringono, che si legano senza sistema al-

cuno del mondo, il solo argomento. Ho dovuto dunque pigliare

e ripigliare più volte lo stesso foglio, qualche volta ho dispe-

rato della riuscita, ma ritornandovi su , e messo in via da

qualche parola, è divenuto per me leggibile quel che prima

mi era sembrato impossibile ad essere letto. Così ho per-

corso da un capo all'altro il volume : e dopo di avermi no-

tato T argomento di ogni singolo foglio , ho dovuto sobbar-

carmi ad un altro lavoro, ormai divenuto più facile, quello

l'originale del Libro del Consiglio di Egitto, Pai. 1793, dedicato a S. M. il

Re delle due Sicilie, di cui non si arrivò a pubblicare che il tomo primo.

III. Ms. arabo; non numerato; alt. cm. 35, 5; largii, cm. 24, rilegato in

pelle col dorso dorato e l'iscrizione : Libro del Consiglio di Egitto; carta

di filo moderna, e belli caratteri di forma che somiglia alla magrabina; se

non che i punti diacritici sono alla nashi, senza intenzione di contraffare

un originale antico; ogni foglio è firmato: Velia, Cainilhri, La Barbera,

Drago. Precede un foglio con brutti caratteri arabi di mano del Velia.

Comincia : ^ C5~^° -5 f**
5*^' Cr'j'^ ^ f*^ r^

2"* o!^":° V'
'"
' '^

G - G > «O 5G.-G**-- -- w--5 .*...» ^ „....- - -

- - O -C G - G ^ ^ -O y t-^ G GJ-OG*, „ , w J O - *0 «»
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cioè di coordinazione. In questa guisa ho potuto, dirò così,

rifabbricare il Ms. e tranne quattro o cinque fogli, pei quali

mi restò qualche dubb :

o se debbano andare un poco più

innanzi o un poco dopo, ho potuto notare l'ordine col quale

anticamente si succedevano e legavano fra loro i fogli, Tun

dopo l'altro. Questo mio lavoro fa parte del presente scritto,

credendone utile la pubblicazione, sia che si voglia fare uno

studio di qualche particolare del Codice , sia che questo si

vorrà ricomporre neh
1

ordine in cui era, prima che capitasse

nelle mani del Velia.

Costa il Codice Martiniano di fogli 245 di carta di co-

tone, numerati nel retto da mano moderna, e firmati : S.

Martino , Drago; oltre quattro fogli moderni innanzi e quattro

dopo, che servono di guardia; rilegato modernamente alla

maniera orientale, di pelle color castagno e rosso, con ornati

ad oro, fermaglio di rame rosso e iscrizione a grossi caratteri

magrabini color d'oro, nel mezzo della membrana che serve

di covertura al lato opposto al dorso : &JLiiw \^ò ^J^S, che

il Velia traduceva : Libro del Consiglio di Sicilia. Alt.

O , ù -

.ux q5jjJJ ujLxXJI \<JS£>. Termina : *—*^> s^s*» *W iA*^J *Ub -xa/JU^+JI

o-w JoLtw OU-w _tó q» mj vi^JLo) .Ai/* &àjlX*« & diAxAw (j\À/0»,.»Ji ^yQi»

È copia del Ms. descritto al N. II, e fa parte del Libro del Consiglio

di Egitto.

IV. Ms. arabo composto di 37 quinterni di carta di filo , ognuno con

numerazione a se; alt. cm. 50, largii, cm. 21,2. In una carta la scritta:

N. 37 quinterni scritti dal padre Camilleri, dalli sino al N. XXXVIII.
I residuali quinterni al compimento delli N. XXXXII si. attendono dalla

stamperia. A due colonne , una per il testo, 1' altra per la traduzione ita-
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in. 0, 32, largii, m. 0, 22, 8. Scrittura nashi, senza vocali,

con rubriche di carattere più grande , tutta di seguito
;

appositamente cancellata con linee e punti che non hanno
forma di lettere, tranne in qualche mezzo rigo, già lasciato

vuoto originariamente
,

perchè sieguono de
1

versi. Così a

pag. ì:\ r. sta scritto : ^}\ qj! «ili Juì ('Abd 'Allah 'ibn 'al

liana, ma questa è soltanto trascritta nei primi tre quinterni. Ogni quin-
terno e segnato delle firme di Aìroldi, Camillcri. Il primo comincia :

liLi Ojjij (_5vi q\ «lX^c Le i3~»^=> le quali parole appartengono ad una

lettera di Al Munstanser billah del 467 ; e l'ultimo termina : j*^> rjV5*

j-yO xLa£=> qÌ éUò \f pfO>+**j\j>.j, e poco p r ima l'indicazione del 481.

Appartiene al Consìglio di Egitto.

V. Ms. arabo composto di cinque quintemoli di carta di filo, che ven-

gono a formare N. 40 fogli; alt. cm. 21, largh. cm. 15; bruttissima scrit-

tura di forma che somiglia alla magrabina. Comincia : O"* *—à-^5?- q^
Cs*kkA ^x

] e quali parole appartengono ad una lettera di A bulhasan Ali

da Pai. 3 maggio 447 ; come si trova ivi scritto di mano dell'Hager ; e

termina colle parole :
^-^*J' '^^ J> o^.'^ (J^ che fanno parte di una

lettera di Abù Al Hosain Ali da Pai. 13 agosto 483
,
pur di mano di

Hager.

Il Ms. appartiene al Consiglio di Egitto.

VI. Mi. arabo di 77 mezzi fogli di carta di filo , alt. cm. 30, 8; largh.

cm. 20, 4; firmato ogni foglio: Camillcri, Airoldi. Comincia :*X>*^*o é^XÀc

^-W 3 u*^> ^A £f le quali pai-ole dovrebbero far parte di una let-

tera di Almostanscr billah colla data del 4G8 , e termina : cr* J^j /**'

\ÒSs> y^j Sy^ \&**y>& j-y^ì V-pC!i pj& ^ ^>j*kì e poi di carattere

di Hager : termina con lettera dell'Emir Ruggiero de' 16 febr. 1083.

Il Ms. fa parte del Consiglio di Egitto

VII. Ms. arabo-italiano, a due colonne, una per la trascrizione del testo

arabo di forma magrabina, come sopra; l'altra per la traduzione italiana,

in caratteri da imitare lo stampato. Carta di filo, alt. cm. 32; largh. cm. 23;

con vignetta a penna a principio delle due parti, in cui è diviso il Ms. e
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Qasim; il quale nomo si trova ripetuto altro duo volle a

pag. 08, r.); a pag. 51 v. (**sù\ J ^^1 ('Al Hasan 'ilm

'al Qasim), e a pag. 150 r. ^ v^*h q^ <-^t ('Ahmad 'ibn

Ya*qùb *amìr) eie. Ogni foglio fu ricoperto, nel ietto e noi

verso, di una pellicola trasparente o fortemente incollala
,

e ingrandito da ogni banda, sopra, sotto e noi margini late-

capilettere a ornali così nella colonna araba che nella italiana. La prima

parte «•osta di fogli 73 , numerati solo nel retto da chi mise assieme le

carte contenute nel volume; comincia : &-*-L*i L*J«U^
f-**^ C^^r f*"*"^

J^J jr** f* ^"i V^^1

'? colle quali parole cominciano i pretesi Rego-

lamenti del Conte Ruggiero, e termina • Messina li centi del mese di lu-

glio mille settantotto dell' incarnazione di nostro signore Gesù Cristo.

La colonna per la traduzione italiana è tutta scritta, quella pel testo arabo

va lino al foglio '10- Dopo un foglio in bianco sieguono altri due fogli

colla trascrizione in caratteri arabi e italiani, ma che evidentemente do-

vettero essere annullati. La seconda parte, la quale dovrebbe essere la pri-

ma, costa dipagg. 130, numerate nel retto e nel verso della stessa mano

che trascrisse tutto il Manoscritto, comincia : ^^f* ulX-»^ *Im ^.m^
j n ca-

ratteri cufici; e quindi in caratteri nashi : j^j-f^ì j-V ' ^J^i) O"5^ e *'er~

mina : *Jr\£i & £y*-*-M Q~~^>. ^-à-Hj (j^-»«» *^Ai; colla (piale data (del 2(i

aprile 1073) dovrebbero terminare i Regolamenti di Roberto duca di Pa-

lermo, e Roggiero Conte di Sicilia.

Tutte e due le parti del Ms. cran contenuto nel Consiglio di Egitto
,

che fu detto altresì Consiglio Norm<inno.

Vili. Ms. arabo composto di 12 fogli staccati; in una carta la seguente

scritta : N. 12 fogli dupplìcali Manoscritti arabi antichi stati consegnati

da Velia, come lo attesta Barbera. Alt. cm. 35,5; largii, citi. 25. Carta di

cotone : scrittura antica magrabina, guasta e corrotta da mano moderna

che vi sovrappose delle lince condotte in vario senso, da renderla quasi

affatto illegibile. Ogni foglio firmato Drago (S. Martino) Gioseppe Hager,

Airoldi, La Barbera, e ricoperto di una membrana trasparente fortemente

incollata e allungato nei margini di strisce di carta bianca. Apparten-

nero detti fogli a non so (piale antico Ms. che dovea trattare di storie, o

meglio novelle arabe, come puossi rilevare da qualche proposizione «'he
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rali con strisce di carta moderna sovrapposta, e patinata da

una mano di fior di amido allungato con acqua. Le dimen-

sioni del codice doveano essere originariamente queste : alt.

cm.21., 8; largii, era. 13. 11 primo foglio è guasto più degli

altri e mancante della parte superiore, impiastricciato nel

ho potuto "([uà e là raccapezzare, come sarebbero *->*-Jw
L5

/i3^' £_**" ***

*?!;*->' : Come ebbe inteso il Qadi lai detti della serva. aVJ"*J> £v» uj»5 però

come ebbe inteso il re; in un posto si legge : f^*-*' O"?
L^"' : ^ dice Ah-

mad ibn al Fath.

Tengo por fermo ehe questi dovranno essere i celebri fogli di Sup-

plimento al libro del Consiglio di Sicilia stati spediti al Velia dal Ma-
rocco, la cui traduzione fu pubblicata nel Codice diplomatico di Sicilia

voi. VI.

IX. Ms. arabo di fogli sei slegati; alt . cm. 29, 5, largii, era, 20, 8. In una

carta la seguente scritta : N. VI fogli scritti in arabo di carattere dell'ab-

bate Velia, che disse essere la continuazione del codice Martiniano dal 375

al 380, e d' essergli ventiti da Marocco e sono di Velia controsegnati e

consegnati, dall'istesso e lo attesta Barbera. Brutta scrittura che assomi-

glia alla magrabina ; ogni foglio è firmato: Velia, La Barbera , Hager
,

Airoldi. Comincia il primo foglio colle parole : £+}) pr" O"» /*** (y^r' à>

C£t*-^-*.5 0-W3 *jL* ò-vJ-i a-ì*- ^*À->*) clie sono della fine di una lettera

del 376; e termina :
vì>oL> v^oS (S^ ^ jPy

Senza alcun dubbio questi fogli rappresentano parte di una copia del

preteso originale descritto al N. Vili.

X. Ms. italiano in 4 volumi non numerati , con rilegatura in carta e

dorso di pelle ; alt. cm. 21, largh. cm. 16; carta di filo. Il primo volume
principia : Nel nome di Dio Clemente e misericordioso si principia questo

libro. Per la grazia di Dio Altissimo. A dì 25 del Mese di Rabi alkem

426 giunse in Balirmu il bastimento che avevamo mandato in Egitto il

giorno 4 del mese. L'ultimo termina : L'Abbate Velia, e Barbera di Na-
zione Maltese figlio di Palermitano ha terminato la tanto penosa e fat-

tigosa traduzione delli Codici Saraceni appartenenti alla Sicilia nel gior-

no 25 Xìire ad ore 17 e mezza, giorno della Commemorazione della na-

tività dì Gesù Cristo nostro Signore. Fine anno 1787.

Come ben si vede appartiene questa pretesa traduzione al Libro del

Consiglio di Egitto.
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retto di moderne miniature e di falsi e moderni caratteri

arabi; l'ultimo foglio termina nel verso col numero PV> (375)

sovrapposto da mano moderna a caratteri arabi antichi

,

quasi affatto sbiaditi, e con un bollo portante 1' iscrizione:

Biblioteca di S. Martino. In un foglio, che serve di guardia

in fine del volume trovasi la seguente scritta, di mano mo-

derna : Codice Arabo, conosciuto sotto il nome di Marti-

nia-no , che si credette contenere la Storia Diplomatica

di Sicilia ai tempi dei Saraceni, e fu tradotto come tale

dalVAb. D. Giuseppe Velia e pubblicato neWanno 1779,

ma che contiene la vita di Maometto e suoi discendenti.

S (an) M (artino) 10.

Mi tocca ora a dire del titolo del Codice, del suo autore

e delle cose ivi contenute. Per quel che riguarda il suo ti-

tolo, non mi fu dato di trovarne una traccia sicura; agevole

sarebbe stata una tale ricerca, se il primo e l'ultimo foglio

fossero stati trattati più umanamente ; ma , come già fece

rilevare THager, quei due fogli furono più degli altri malme-
nati dal Velia, sapendo egli per bene, che quelli erano i più

importanti, e che avrebbero potuto dar la chiave di scovrire

tutto Tinganno. In due posti (1), l'Autore chiama, l'opera sua

un Magmù 1
,

ossia raccolta (di tradizioni); ciò non per-

tanto è assai da dubitare, che quello sia il titolo del libro,

essendo soliti gli autori di tali compilazioni di chiamare sif-

fattamente le opere loro, qualunque poi fosse il vero titolo

di esse.

Più fortunato sono stato nella ricerca dell' autore del no-

stro manoscritto, essendomi riuscito di leggere nel verso del-

l' ultimo foglio che lAb d ' a r Rahman 'i b n ' A h m a d

(1) Cod. pag. 1 v. e pag. 24 r.
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'
i b n M u ha m in a d 'as S a f i

l
ì terminò la sua compila-

zione di domenica, quattro di ramadàn. Ma la data del sei-

cenlo trentasette, che attualmente si legge immediatamente

dopo, è certo d'altra mano, nò di ciò potrei accusare la mali-

gnità del Velia. Quella data è falsa per tutti i riguardi, se non

foss'altro perchè il quattro del mese di ramadàn di quel-

l'anno cadde di giovedì, non di domenica. Inoltre nel retto

dei lo stesso ultimo foglio, 1' Autore dice, che suo padre nel

677 lesse in Egitto presso il Qàdi Mlm 'ad din 'A b ù 'al

Ha san l'opera di 'Abù * I y à d che ha per titolo: 'As

s a f a fi t a * r i f h u q ù q 'al M u s t a f à, onde chiara-

mente appare , che la compilazione del nostro Codice non

può risalire ad epoca anteriore.

Un'altra circostanza ci mette in grado di stabilire senza

fallo, che detta compilazione non può scendere più giù del 701.

In vari luoghi del Codice l'Autore espressamente nota, che

egli fu discepolo di 'Abù 'al Ma l àlì dotto egiziano, il quale

morì nel 701, avendo anni 88 di età; e siccome, ogni volta

ch'ei fa menzione del nome del suo maestro, noi fa mai se-

guire da una formo] a per la quale puossi rilevare che quegli

fosse già morto, come il fa parlando di altre persone, dalle

quali pure apprese la scienza delle tradizioni, così è indu-

bitato che egli compì il suo lavoro vivendo già 'Abù 'al M a-

1 à 1 ì. Or nello spazio de
1

25 anni, quanti ne corsero dal 677

al 701 , tre volte solamente il quarto giorno del mese di

ramadàn cadde in domenica; cioè il 681 (6 Die. 1282),

il 689 (10 Sett. 1290) e il 697 (15 giugno 1298). In una di

queste date adunque deesi correggere quella del 637. La quale

conclusione non dee sembrare di leggiera importanza, quando

si pensi, che questo è il solo mezzo per cui venghiamo a sa-

pere l'epoca quando fiorì l'Autore del manoscritto preso ad

esame, non avendone trovato alfatto menzione nò in catalo-

ghi di manoscritti orientali che ho avuti a mano, né in libri

di bibliografìa musulmana. Dopo ciò è manifesto quali grossi

abbagli abbia preso lo Adami, allorché nella sua relazione,
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di cui ragionammo più sopra, affermava : Neil'tdtima pagina

del Codice detto Martiniano si legge esserne stato il copv-

sta AMullah figlio di Maometto, il quale attesta di averlo

ricopiato da una copia scritta col carattere di suo Non-

no chiamato da lui Abibeker Maometto figlio di A/i-

mad, il quale asserisce di averla presa da un originale.

Inoltre il dello copista, assegna il giorno e V anno nei

quali terminò di copiarla, cioè la domenica, che accadde

il quarto giorno del mese di Ramadan, Vanno dell'llegira

637. // che fa vedere ad evidenza la falsità di Velia, il

quale pretese, die il copista di questo codice sia. stato il

Muftì Mostafà, e die labbia scritto V anno 375; come si

trova nel principio del primo tomo detto Martiniano (1).

Ritornando a parlare dell' Autore del nostro Manoscritto,

non posso trasandare di dire, ch'egli stesso qua e là ci am-
maestra avere egli studiato fuori e dentro Damasco (forse

pure in Egitto), e avere avuto per maestro suo padre
,
già

morto quando ei scriveva il suo libro (2), e ch'ei lesse i clas-

sici autori delle tradizioni musulmane, o pur meglio che ap-

prese tradizioni non registrate per lo innanzi, da molte per-

sone dotte in quella scienza, facenti tutte capo ai compagni

di Maometto, per via non interrotta di orali ammaestramenti.

Fra queste oltre ad 'A b ù 'al M a * à 1 ì
' A h m a d 'al

(1) Dopo lo Adami, e certo non dubitando ch'egli abbia potuto prendere
qualche equivoco, han ripetuto gli stessi errori intorno ai copista del co-

dice , e all'epoca quando quegli finì di copiarla, ScixÀ, op. e. voi. Ili,

p. 70 , e Mortillaro . nella lettera al cardinale Angelo Mai, sui mano-
scritti arabi che si conservano in alcune biblioteche di Sicilia. Opere,
voi. Ili, pag. 190, Pai. 1846. Il Mortillaro poi ha detto che il Codice è in

pergamena, ingannato forse dal lucido e dalla doppiezza, acquistati dalla

carta, per causa della pellicola che vi fu incollata.

(2) Codice, pagg. 39 v. MG v. 175 r. 240 v. 24:3 r. 245 r. e v.
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'Abarkùhi (I), di cui più sopra, r autore del nostro Ma-

noscritto, riferendo nuova tradizione, quando una, quando più

volte cita: 'A b ù 'al Ha san *A 1 ì 'i b n Muhammad 'ad

D i m a s q ì (*2), 'A b ù H a f s 'Umar 'i b n lAbd 'al M u n-

l
i m 'ad Dimasq ì (3), 'A b ù 'al lA b b à s 'A li m a d 'al

Far ùtì (4), 'A lini ad 'i b n 'Jbràhìm 'al Wàsitì
(5), 'A b ù lÀ b d 'Alla h Muhammad 'i b n '1 brah ìm
'al Muqaddasì (6), 'A b ù Muhammad «A b d 'a 1

* A z i z 'i b n <•A b d 'al M u n l
i m 'al Hurrànì (7)

,

'A b ù SA b d 'Alla li M u li a m m a d '

i b n 'A b ù al

F a t li 'a s S ù r i (8), 'A b ù 'al Fad 1 ^A b d 'a r R a h m an
al M a w s i 1 ì (9), 'A b ù <A b d 'Allah M u h a m m ad 'i b n
(Utman (10), 'A b ù 'al Fath 'a s Saybànì(ll), 'A b ù

M u li a m ni ad '1 s m a l
ì 1 'al M u s 1 ì (12),

l Abd 'a r

R a li ma n ' al Murrì (13), ' A b ù l A b d 'A 1 1 à li 'i b n

'al M ù m i n (14), 'Ab ù 'al H a y g à Gazi 'ad D i-

m a s q ì (1 5), 'A h m a d 'i b n M u h a m m a d 'al ]\[ uqad-

(1.) Cod. pagg. 29 v. 240 r.

(2) Cod. pag. 20 r.

(3) Cod. pagg. 22 r. 79 r. 245 r.

(4) Cod. pagg. 26 r. 240 r. e v.

(5) Cod. pag. 26 v.

(6) Cod. pagg. 32 v. 47 r. 243 v.

(7) Cod. pagg. 47 r. 175 r.

(8) Cod. pagg. 37 r. 61 v. 93 r. 167 r. 240 v.

(9) Cod. pagg. 39 v. 53 r. 137 v. 146 v. 175 r. 240 v. 243 v.

(10) Cod pag. 47 v.

(11) Cod. pag. 120 v.

(12) Cod. pag. 136 r.

(13) Cod. pagg. 146 v. 193 v.

(1 1) Cod pag. 245 v.

(15) Cod. pagg. 137 v. 151 r. 153 v.
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d a s ì (1), * A b d 'Ali à li 'i b n 'A h m ad 'at Taymì (2) ,

*A.bù lAli Ya^qùb 'alHalabì (3), 'Abù 'al Q a-

s i in 'al H a s a n 'ad Dimasqi (4), 'A b ù M u li a in-

ni a d Kk b d 'a 1 M a basi n 'a 1 * A q i 1 ì (5) , e qualche

altro clic mi sarà sfuggito di notare, o di cui non sono in-

teramente sicuro della lettura (G).

Per quel che riguarda il contenuto del Manoscritto, basta

dare un'occhiata al sommario che ne ho abbozzato, per cono-

scerne la natura. Esso è una vita di Maometto, narrata in

tutti i suoi particolari, secondo il racconto degli autori clas-

sici musulmani, aggiunta qualche circostanza pervenuta lino

ali
1

autore per via della tradizione orale. Dopo una lunga

prelazione in cui si dà un accenno generale ai principali fatti

della vita del profeta dell
1

Arabia , e si fanno gii elogi di

'ibn 'Ishaq e di 'Al W à q i d ì, si comincia direttamente

a parlare delia genealogia di Maometto, del matrimonio di

suo padre, e del suo concepimento.

Ma della storia anieislamitica non si fa mica parola nel

cod. ce; né della celebre spedizione di 'A b r a li a alla Mecca
l'anno del F ì 1, ossia dell'elefante, e solo se ne fa menzione

per incidente, nella narrazione della nascita del falso Pro-

feta. La storia del suo allattamento, della sua infanzia nel

deserto dei Band Sa* d, della sua dimora in casa dell'avo

*Abd 'al Muttalib, e dello zio 'Abù Tàlib, dei

viaggi in Siria, del matrimonio con H a d i g a, delle rive-

lazioni di Gabriele, dei primi seguaci dell' islamismo, dello,

<1) Cori. pag. 145 \

<') Cod. pag. 189 r.

(3) Cod. pag. 243 v.

(4) Cod. pag. 240 r.

(5) Cod. pag. 240 v.

ti) Cod. pagg. 31 v. 32 \ 33 r. ti v, 6.2 r. 183 i !4
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sua predicazione, pria privata poi pubblica, delle opposizioni

di ogni maniera che gli mossero i Qur a'y s iti suoi parenti,

quando più, quando meno lungamente è nel codice narrata.

Mancano perù i fogli riguardanti il racconto delia fuga da

Mecca a Yatrib detta poi Madìnat 'a n Nabi; e

al eerto le circostanze che precedettero, accompagnarono e

seguirono quella celebre fuga, doveano essere narrate minu-

tamente, come il resto della vita di Maometto. Sicché dalla

morte di H a d i g a i fogli del codice si riattaccano alle qui-

stioni cogli Ebrei e alle guerriglie accadute immediatamente

dopo la fuga. Siegue la storia della battaglia di B a d r ,

coir elenco di tutti i combattenti musulmani , e dei morti

così dei fedeli che degl'infedeli. Vengono poi narrate, secondo

l'ordine cronologico, le piccole avventure di assassini, guer-

riglie, spedizioni ecc., che precedettero la importante batta-

glia di 'U h u d. Quest'ultima come quella di B a d r , è ri-

ferita coi più minuti particolari , coi suoi episodi , coi suoi

morti ecc. Sieguono i combattimenti di Da tu 'a r R i q à,

del secondo di B a d r e di D a u m a t 'al G a n d a 1; e [ oi

si parla della guerra, celebre negli annali musulmani, di H a n-

d a q o della fossa, colle sue avventure, i suoi martiri, i suoi

versi; delle guerre dei B a n ù Q u r a y z a , dei B a n ù 'al

Mustaliq; della spedizione alla M e e e a arrestatasi a Hu-

d a y b i y a, di quelle di H a y b a r e di M ù t a; della presa

della Mecca; delle guerre di H u n a y n e di Tabù k,

imprese tutte che spiccano in mezzo al racconto di tante

piccole spedizioni condotte dai compagni di Maometto. Per

lìlo e per segno sono riferite le ambascerie eh' ei ricevette

dalle varie tribù arabiche, le quali accettavano, pagando il tri-

buto, la nuova religione dell
1

Isiàm ; e sono registrate per

intero le lettere che Maometto inviava ai Re invitandoli a

riconóscere 'A 1 1 à h come solo Dio e Maometto come

suo legato; insieme alie risposte e ai doni che i Re gli

mandavano. Detto finalmente della visita di 'al wadà 1

o di addio, e narrata la morte del profeta, se ne descrU
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vono diffusamente le qualità esterne ed interne; si fa cenno

dei suoi parenti e dei suoi compagni, dei suoi cavalli e delle

sue armi , e si concliiude col catalogo degli autori che ap-

prestarono per così dire i materiali al libro. Essi sono venti,

ed io seguendo Tordi ne tenuto nel sopradetto catalogo, dirò

qualche cosa di loro, e delle opere da loro scritte, che hanno

rapporto col nostro argomento.

I. 'Abù <Abd 'Allah Mu li a m ni ad 'i b n 'A b ì 'al

H as a n , liberto della t ci

b

li di G u Kf ì e soprannominato 'a 1

13 u h h à r ì, morì a H a r t a n k grande città della Transos-

si ana Tanno 255 (di Cr. 8G8); altri il dice morto in Egitto.

Fu 'i m à m nella scienza delle tradizioni, visitò molte città

del Corasan, delTlrak delTlgiaz, come pure della Siria e del-

l'Egitto, ed ammanì ben 600,000 tradizioni, delle quali solo

7295 , o secondo altri 7397 inserì nel suo S a h ì h; ossia,

libro delle veraci tradizioni , rigettando le altre. Quel libro

fu riguardato da tutti i Musulmani come il migliore dopo

T 'a 1 Q u r à n , e fu sempre compendiato ed annotato. Fu
pubblicato a Leida ed a Bulaq.

H a g g ì H a 1 i f a, Lexicon Bibliographicum , II, 51 2,

N."3908.

'I b n Halli k à n, Biojrapltical DLctìonary, II, 594.

II. 'A b ù 'a 1 H u s a y n , M u s 1 i m 'i b n 'a 1 H a g à g
'al K u s a y r ì (ossia discendente da K u s a y r '

i b n

K a l b, progenitore delTomonima tribù di Arabia), fu altresì

autore di un' ampia raccolta di tradizioni veraci, che chiamò
pure Sa li ih. 11 suo libro fu annoverato trai libri canonici,

dopo quello di 'Al Buhhàrì, e universalmente accettato.

V'ha chi lo preferisce all'autore del primo S a h ì li , ma la

comune dei musulmani gli rimprovera di essere stato più

largo nelTaccettare tradizioni. Ne ascoltò, viaggiando nelTI-

giaz , nelTIrak nella Siria e nell'Egitto, ben 300,000, delle

quali inserì nel suo libro 7275 soltanto. Ebba come 'A 1 B u h-
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li àr ì compendiatoli e cementatori, antichi e moderni. Nac-

que a Naisapùr, dove morì il 261 dell'Egira (di Or. 875),

dell'età di 55 anni.

Haggì Hai. II, 54, N. 3909.

'il)ti Hall. Ili, 348.

III. ' A. b ù D a w u d , Sulaymàn ' i b n 'A s l a t 'al

' A z d ì (della tribù di Azd) ' a s - S i g i s t à n i ( nato a

Sigistàn nelle dipendenze di Basra) ebbe posto pel suo S u-

n u n trai raccoglitori delle tradizioni canoniche, delle quali

Iti riconosciuto dottissimo, e abile nel discernere le vere dalle

false. Viaggiò e vide molti dottori nell'ìrak, Corasan, Siria,

Egitto e Mesopotamia, e scelse 40DS tradizioni di 50,000 che

ne avea ascoltato. Nacque il "202 (di Cr. 817-8 18), e morì

nel 275 (di Cr. 888). 11 suo libro fu compendiato per uso

delle scuole, ebbe molti cementatori, e finalmente fu stam-

pato a Bulaq.

Haggì Hai. Ili, 622, N. 7263.

'ìbn.~Haìl. I, 589.

IV. 'Àbù l Isà, Muhammad 'ibn l
I s à , 'at Tir-

midi fu maestro nella scienza della tradizione, e la sua

esattezza divenne proverbiale; compose un G à m i<- 'a s S a-

h ì h, il quale libro fu annoverato tra
1

canonici; esso va in-

teso altresì col nome di Sunun, e così lo chiama il no-

stro codice, ma col primo nome è più generalmente cono-

sciuto. Chiunque, dice Haggì Ha 1 i fa, ritiene questo libro

a casa ha quasi il profeta parlante. Morì a Tirmizì Y anno

279 (di Cr. 892), ed il suo libro ebbe molti comentatori.

Haggì Hai. II, 548, N. 3910.

'ibn Hill. II, 679.

V. 'A b ù <-A b d 'a r R a h m a n rÀ Iimad 'ibn v\ 1 ì a n

N a s à y i (da Nasa città del Corasan) fa capo tradizionista

deiìa sua età; compose un libro intitolato Sunun. Si rac-
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conia di lui che avendolo un emiro domandato, se tutte lo

tradizioni ivi inserite fossero egualmente veraci, no, rispose

l'autore; e allora, soggiunse remiro, scrivi separatamente le

veraci. Mosso da ciò, scartando le tradizioni sospette , com-
pose un libro che e

1 chiamò 'al mugtabà, ossia: scelta.

Nacque a Nasa nel 214 o 215 (di Cr. 829-830) e morì nel 303

(di Cr. 915).

Haggì Hai. Ili, 626, N. 7268.

'ibn Hall. I, 58.

VI. 'A b ù 'A b d 'Ali à li M u h a m m a d 'i b n Ma g a h

';i 1 Q a z \v i n ì (di Qazwìn nota città della Persia), liberto

della tribù di Rabica, compose un Sun un, il quale, se-

condo i più è il sesto libro canonico delle tradizioni, quan-

tunque altri non vuole annoverarlo per tale. Come i suoi

predecessori, viaggiò neirirak, Basra, Cufa, Bagdad, Mecca,

Siria, Egitto e Rai, raccogliendo tradizioni su Maometto, nelle

quali riuscì sapientissimo. 11 suo libro ebbe molti comenta-

tori, antichi e moderni. Morì di ramadàn del 273 (di

Cr. 887).

Haggì Hai. Ili, 621, N. 7261.

'Jbn Hall. ~I1, 680.

VII.'Abù Bakr, o 'Abù *Abd 'Allah Muhammad
'lbn '1 s li a q 'al Q u r s ì 'al Muttalibì, fu il primo

che compilasse una vita di Maometto, scostandosi dagli altri

dotti suoi contemporanei, i quali erano direttamente intenti

a raccogliere tradizioni. Il libro di 'lbn 'Ishaq formò sempre

la ba-e dinnumerevoli lavori di simil natura, che furon latti

dopo di lui. Gli autori musulmani si accordano nel chia-

marlo principe dei credenti in fatto di tradizioni, e che non
si può fare a meno di lui, volendo parlare delle guerre di

Maometto. Tra i suoi contemporanei due solamente noi

tennero nel debito conto, ma le testimonianze antiche, così

a favore che contro di lui, possono vedersi in Wùstenfeld
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nella prefazione al S i r a t 'a r R a s li 1. A1

nostri tempi le

accuse contro 'Ibn 'Ishaq sono state raccolte d.illo Sprenger

nella sua opera: Das Leben Muhammad, pag. 69, alle

quali accuse ha risposto il Muir nell'opera omonima: The

h'fe of Mahomety pag. XCI. 'ibn 'Jshaq secondo la più co-

mune opinione, morì a Bagdad il 151 (di Cr. 768), altri il

dice morto il 150, o il 152, e anche il 153 e il 154.

Haggì Hai. Ili, 634, N. 7308.

'ibn Hall. II. 077.

Wiisfenfeld, Das Leben Muhammad, II-XXXIV.

Ma nessuna copia della biografia di Maometto scritta da
'1 b n 'I s h a q giunse fino a noi nella sua forma originale;

noi ne abbiamo solamente la recensione fattane da 'Ab ù \I u-

h a m m a d "-A b d 'al M a 1 i k , 'i b n H i s à m 'a 1 H i m-
yarì, originario da Basra, filologo, grammatico, genealo-

gista, morto in Egitto il 213 (di Cr. 828-829), altri dice il

219 (di Cr. 835). Comunemente si crude che egli ci abbia

tramandato l'opera di 'ibn 'Ishaq presso a poco nella

forma primitiva, dandovi il titolo di Sì rat 'an Nabì, come

ha il nostro codice, o di S ì r a t 'a r R a s ù 1 , come è ge-

neralmente intesi;, alla quale egli aggiunse osservazioni per

lo più genealogiche, premettendovi il suo nome.

Hàggi Hai. Ili, 634, N. 7308.

'Ibn Hall. II, 128.

AV uste n felci, op. e. XXIV-XXVIII.

Vili. Musa 'ibn < U q b a ' a 1 M a d a n ì compose un

libro delle guerre di Maometto, 'al Magàzì, il più ve-

race dei libri di tal natura, dice un autore musulmano, però

non ne resta più alcun esemplare. L'autore fu molto vicino

ai tempi di Maometto, essendo morto il 141 (di Cr. 758).

Haggì gal. V, 153, N. 10513; e 647, N. 12464.

IX. 'A b ìi
lA b d 'A 1 1 à h, M u h a in m ad 'ibn *A y i d



ARABO-SICULO 41

'al Qurays*, 'ad Dimasqf 'al Kàtib fu altresì au-

tore di un Magàzi, nò credo che se ne sappia dippiù,

essendosi l'orse smarrita la sua opera.

Haggi Hai. V, N. G4G, 12464.

X. ' Ab ù < A b d 'Ali à h M u li a m m a d '
i b n Sa* d

'az Zuhri compose un'opera in 15 volumi a cui diede

il titolo di Tabaqàt, ossia: Classi di coloro che traman-

darono le tradizioni, dove però avea latto entrare la storia

del Oalifato sino al suo tempo. Resta il solo primo volume,

che fu trovato di reconte, in cui si contiene la vita di Mao-

metto. L 1

autore fu più comunemente inteso col nome di

Kàtib 'al W à q i d ì, segretario di 'Al W à q i d ì, ossia di

' A b ù v A b d 'Allah M u li a m m a d 'i b n * U m a r 'a 1

Wàqidì, nato a Medina il 129, o il 130 (di Or. 24G-47'), e

morto il 207 (di Cr. 822-23) di cui resta il M a g à z ì, pure di

recente scoverta. Il Tabaqàt di '
i b n S a "• d fu la più

vasta opera che fosse stata mai scritta di tal natura, e fu

compendiata dallo stesso autore e da altri. '1 b n Sa l d morì

di 62 anni a Damasco il 230 (di Cr. 844).

Haggì Hai. IV, 138, N. 7898, e 14G, N. 7903.

'Ibn Hall. Ili, 64.

XI. ' A b ù ' a 1 Q à s i m S u 1 a y m à n '
i b n ' A li m a d

'al L a h m ì (discendente da La h ni )
' a t T a b a r à n ì

(nativo da Tmeriade) impiegò ben trentatre anni per rac-

cogliere delle tradizioni riguardanti Maometto, onde visitò lo

Irak , l
1

Igiaz, il Iemen , l'Egitto e le città della Mesopota-

mia. Dopo di che compose un lessico alfabetico, grande, pic-

colo e medio; nel solo grande inserì 25000 tradizioni. Morì

di dù 'al qa^dah del 3G0 (di Cr. 971).

Haggì Hai. V,629. N. 12384.

'Ibn Hail. I, 592.

XII. 'Abù Ya^là 'Àh'mad 'ibn ^ Ali 'at-Tami-



42 IL FALSO CODICE

m ì (della tribù di Tamìm) 'a 1 M a w s i 1 ì (nato a Mos-

sùl) fu autore di libri non spregevoli di ascetica e di altri

soggetti, ma venne più in fami pel suo Musnad, ossia:

corpo di tradizioni. Tutti i musnad, d ce un autoie Musulmano,

sono simili ai fiumi, ma quello di 'Ab ù Y a * 1 à è simile al

mare in cui entrano i fiumi. Nacque il "210 (di Cr. 826) e

morì il 307 (di Cr. 919-920).

Haggì Hai. V. 533, N. U99C.

'Ibn Hall. I, 212, n. 2.

XIII. ' A b ù B i s r M u li a m ra a d 'ibn ' A li m a d ' a 1

'Asari ' ad D a u 1 à b ì (da Daulàb nella provincia di

Rai) soprannominato ' a 1 W a rràq 'a r R à z ì (lo scri-

ba di Rai) mostrò grande sapere nelle dottrine delia tra-

dizione, ch'egli apprese in Siria e neU'Irak. compose il D ur-

r i y y a t 'ad darriyyat ' a t t à li i r a , ossia , della

schiatta splendida e pura, e morì l'anno 310 (di Cr. 9.22).

Haggì Hai. Ili, 334, N. 5813.

ìbn Hall. Ili, 65.

XIY. 'Abù Bakr Muhammad 'ibn ^Abd 'Allah
' a s S à f i * i 'al Bagdad! (da Bagdad) fa autore di una

raccolta di tradizioni che va intesa con nome di Gaylà-
n i y y à t, perchè messe assieme da 'A b ù T à 1 i b 'ibn
G avi à n, morto il 440 (di Cr. 1048). 'A b u B a k r 'as

S à f i « ì nacque, secondo il Libar Classium il 260 (di Cr.

873-74) e morì nel 330 (di Cr. 961), però Haggì H a lì fa

il dice morto nel 354 (di Cr. 965). Debbo all'egregio profes-

sore Ignazio Guidi la citazione del Liber Classium, e quel ch'è

più la lettura del nome di questo Autore e di quello del numero
seguente, che gli ha deciferati dai facsimili che io gli avea

spedili, non essendomi riuscito a leggerli nell'originale.

Tabaqàt 'al Huffàz, ed. Wùstenfeld, III, 97.

Haggì gal. II, 599, N. 4105, e IV, 341, N. 8675.
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XV.'Abù l Uraar 'al Hus;iyn 'i b n ' A b ì M a <• s a r

'al Gazar! dovette essere altresì compilatore di tradizioni

sulla vita di Maometto , ma non posso dirne di più , non

avendo trovato il suo nome in libri di bibliografìa musul-

mana.

XVI. ' A b ù ' a 1 Husayn M li h a m in ad 'i b n G a-

m i
1
, clic il nostro codice chiama 'al G a s s a n i, fu autore

di un Simun. Morì il 402 (di Or. 1011).

Haggì Hai. V, 532, N. 11993.

XVII. 'Abù 'Urnar Yùsuf 'ibn *Abd 'Allah
'al Qurtubì (da Cordova), fu autore di un libro a cui

diede il titolo di Margarite: D u r a r fi '
i h Usar 'al

m a g à z ì w a 'a s s i y a r, ossia: breve descrizione delle

spedizioni militari e degli eventi. Morì il 463 (di Cr. 1070).

Haggì Hai. Ili, 220, N. 5031.

XVIII. 'Abù M u h a m m a d ' A b d 'A 1 1 à li ' i b n
lA 1 ì 'a r R u s à t ì, della tribù di L a li m, di origine di

Almerìa di Spagna, si dedicò allo studio delle tradizioni e dei

tradizionisti. Egli fu autore del libro intitolato: 'Iq tibàs
'a 1 'a n w à r w a 'a 1 t i m à s 'a. 1 'a z h à r, che vuol dire:

prestito di lumi e richiesta di fiori nella genealogia del pro-

feta e di coloro che tramandarono i detti canonici. Nacque

ad Orlimela grosso paese nelle dipendenze di Murcia, Tanno

466 (di Cr. 1074), e morì ad Almerìa,, martire della fede mu-
sulmana, Tanno 542 (di Cr. 1147).

Haggì Hai. I, 375, N. 1030.

'ibn Hall. II, 69.

XIX. 'A b ù ' a 1 F a d 1 <I y à d 'i b n M ù s à, 'a s S a b-

t ì (nativo di Ceuta nel Magrib) ' a 1 Y a h s a b ì (di-

scendente cioè da Yahsab progenitore di una tribù hi niva-

li t a) fu la prima autorità del suo tempo per le tradizioni
,

Ardi. Stor. Sic, N. S., Anno V. 6
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le scienze affini, la grammatica , la filologia e la giurispru-

denza; delle quali materie scrisse molti libri, fra gli altri uno

col titolo : 'A s safà fi t a < r ì f huqùq ' a 1 M u-

s t a fa, che vuol dire: Medicina nelìa cognizione dei dritti del-

l'Eletto, (cioè di Maometto). Nato il 476 (di Cr. 1083), morì

nel Marocco il 544 (di Cr. 1149).

Haggì Hai. IV, 55, N. 7612.

'I b ii Hall. II, 417.

XX. 'A b ù 'al 'Q à s i m 'A b d 'a r Rahman 'al H u-

U l mì 'a s Suhayli (da Suhayl presso Malaga) fece il

comento del Sì rat ' a r Rasùl di 'Ibn Hisàm,
dando al suo lavoro il titolo di 'A r R a u d 'a 1 'u n u f,

cioè: Torto nuovo; nel quale, secondo Herbelot (Bibl. orient.

p. 798), nessun animale è venuto a pascolare, ma però ora è

tenuto nel debito conto , ed in parte pubblicato nelle note

al Si-rat 'ar Rasùl. Nacque il 508 (di Cr. 1114),

morì il 581 (di Cr. 1185).

Haggì Hai. Ili, 486, N. 6572.

'ìbn Hall. II, 99.

WusTenfeld, op. e. XLVI.

Chiudendo questa lunga serie di autori musulmani allegati

nel nostro codice, debbo far notare come non tutti avessero

messo uguale contributo nella compilazione di esso. Alcuni

autori non vi sono che poche e rare volte citati, altri più

o meno largamente. 'Ibn 'Ishaq e 'Ibn Sa'-d occorrono quasi

ad ogni pagina , anzi essi due formano il fondo del libro.

Vengono quindi 'As Suhayli , 'ìbn lUqba, 'ibn ^Ayid ecc.

Quanto al testo del nostro codice debbo dire , che avendo

confrontato moltissimi squarci di 'Ibn 'Ishaq ivi allegati, coi

corrispondenti stampati nel Sìrat 'ar Rasùl , ho potuto ri-

levare, che il nostro collettore dovette compendiarne da se

il testo, o più probabilmente servirsi dell
1

opera di qualche

compendiatore. Oltre che non sono sempre riferiti per intero
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gli 'Isnàd, ossia lunghe catene di nomi di persone, per

mezzo delle quali fu tramandata una tradizione, molte pa-

role del testo sono tralasciate, qualche proposizione incisiva

è omessa, e non rare volte ancora mancano le circostanze

minori, che entravano nella primitiva narrazione. Ciò posso

dire solo per 'Ibn 'Ishaq; probabilmente sarà lo stesso per

'ibn Sa ld e per gli altri autori; ma non avendo modo di

fare il confronto coi testi rispettivi, non posso assolutamente

asserirlo.

Maggiore abbreviazione ho notato nei versi. Già non tutte

le lunghissime poesie che s'incontrano in 'ibn 'Ishaq occor-

rono nel nostro codice; e quelle stesse che vi sono inserite

è raro che vi si trovino per intero trascritte. Vi si trova

bensì per intero la poesia di H a m z a per la battaglia

di Badr, i cui primi dodici versi il Wiistenfeld , ha trovato

soltanto in un Ms. di Berlino (1), ma non \i hanno varianti

degne di nota. Le poesie più numerose sono quelle messe

in fine delle battaglie di Badr, di 'Uhud, di Handaq e di

Hunayn

.

Al sommario da me compilato dei fogli del Codice mar-

tiniano, ho creduto pregio dell'opera aggiungere alcuni squarci

ricavati dallo stesso Manoscritto. Nella scelta dei quali ho

procurato di giovarmi principalmente di quelli , dai quali

maggiormente appare l'opera del Collettore nel mettere as-

sieme le notizie ricavate dalle opere degli autori, più sopra

passati a rassegna , e dove per avventura ci fornisce delle

tradizioni, eh' egli direttamente apprese dalla bocca de' suoi

maestri. Ciò bisogna che sia tenuto presente, perchè mal si

giudicherebbe la natura del Codice Alari ini ano, ove si volesse

tener conto soltanto degli squarci da me copiati; ond'è ben che

(t) Wùst. op. e. pag. XLIX.
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si noti che in generale l'opera dell
1

autore del nostro Manoscritto

consistè nel mettere assieme alcuni pezzi ricavati da 'Ibn

'ishaq, ai quali senz'altro fece seguire il pezzo corrispondente

di 'Ibn Sa^d etc. Fra quegli squarci ho voluto comprendere

qualcuno già stato letto dallo Adami, acciocché si possa co-

noscere fino a qual punto egli lesse nel Manoscritto, ed ho

finalmente composto un capitolo a parte del Catalogo delle

opere che diedero il materiale al libro, senza perù trascri-

vere tutti i nomi degli eruditi musulmani, i quali, Firn dopo

l'altro, tramandavano la retta intelligenza delle opere stesse.

Conchiudendo, o Signori, mi si permetta un'ultima parola.

Per la letteratura siciliana il nome di Giuseppe Velia è stato

e sarà sempre di triste ricordanza; ma pur bisogna conve-

nire che la sua cimmeria ci arrecò inestimabili vantaggi. A
noi in questo affare accadde non diversamente di coloro ai

quali fu promesso un tesoro, dissodando il terreno. Il tesoro

non fu trovato, ma quel terreno fino allora infecondo, frutto

del lavoro, divenne ubertoso. Fin da quando ci fu promesso

quel falso tesoro che fu chiamato Codice diplomatico arabo-

siculo, elettissimi ingegni siciliani si diedero allo studio delle

lingue orientali, specie dell'araba, in cui nessuno dei nostri

avea fino a quell'ora raccolti ben meritati allori. Quello che

i siciliani abbiano ricavato da questo studio, è una tesi che

esce abbastanza fuori dal mio argomento
;
però non credo

ohe altri ci possa accusare di esagerazione allora quando af-

fermiamo: gli stranieri qualche volta sono venuti ad ammae-
strarci di cose spettanti l'isola nostra, e noi sappiam lor grado;

però quel che riguarda storia, diplomatica, epigrafia, mo-

nete arabo-sicule, 1' abbiamo studiato e pubblicato noi sici-

liani. Non fa di bisogno che io rammenti i nomi di coloro

che in questa branca di studia si resero benemeriti alla patria e

alla scienza; essi son troppo noti, e saran ricordati con ve-

nerazione da noi e dalla posterità.

Sac Bartolomeo Lagumina.
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Matrimonio di lAbd 'Ali à li 'i b n Kk b d 20, 29, 20, 22,

'al Muttalib con 'A in i n a. — Di ciò

che fa detto ad 'Ami n a, essendo gravida di

M. — Morte di lA b d 'A 1 1 à li padre di M.
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(*) I numeri posti nel margine rappresentano le pagine del Codice, se-

condo l'ordine in cui si trovano attualmente per opera del Velia. È bene

notare che le pagine
,
pel contenuto del discorso , legano fra loro , l'ima

dopo l'altra, nel modo che sono state collocate; sicché la pagina 4 lega a

pagina 15, la quale dovrebbe essere di n- 5; quella di n. 15 lega a pag. 19,

che dovrebbe essere di n. 6, e così sino alla fine. Il nome di Maometto in

questo sommario è quasi sempre abbreviato in M.
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casa di 'A b ù T à 1 i b suo zio, col quale fa

dei viaggi.

169, 52, 123. Guerra del F i g a r o di sacrilegio.—Matri-

monio con H a d ì g a.

150, 173, 136, 137. I Coreisciti ri costruiscono la Caaba.— I dot-

tori ebrei , i monaci cristiani , e i sacerdoti

arabi annunziano la missione di M
,
prima

che egli fosse inviato.

174, 156, 122, Avventura di S u 1 m à n 'al F à r i s ì—

Dei quattro che andarono in cerca della vera

religione di Abramo, particolarmente di Z a y d

49, 48, 50. 'i b n lA m r.—Maometto secondo l'Evangelo.

—Altre avventure.

175,80,81,189,203 Maometto all'età di quaranta anni è

inviato da Dio a predicare la vera Religione.

82, 193, 205, —Gabriele comincia a fare delle rivelazioni.—

H a d ì g a vuole mettere a pruova la verità

della rivelazione fatta a M.—Principio dell'ob-

bligo della preghiera.—Come H a d ì g a fosse

stata la prima ad abbracciare 1' I s 1 à m. —
1 A 1 ì cugino di M. si fa musulmano.—Ab-

bracciano l
1

I s 1 à m Z a y d 'i b n Hàri-
t a liberto e figlio adottivo di M., e ' A b ù

206, 56, 58, 47, Bakr suo zio.—Di coloro che credettero per

lo invito di ' A b ù B a k r.—Catalogo degli

altri che furono i primi a credere dopo di loro.

— Come M. cominciasse ad annunziare l'I s-

1 a m pubblicamente. — 'Ai Walìd 'i b n

'al Mugyra riunisce i Coreisciti per diffa-

marlo fra le tribù.

—

I Coreisciti lo canzonano

198, 200, 72, e lo oltraggiano in mille guise.—H a m z a zio

di M. si fa Musulmano. — Di ciò che disse

1 U t b a '
i b n Rabica a M. , e cosa

questi gli rispondesse.—Proposte fatte a M. dai



ARABO-SICULO 49

capi dei Coreisciti;—risposta di lui.—Di ciò che

'A b ù G a li 1 fece a M. e come Dio il pu-

nisse.

—

I Coreisciti inviano 'A n N a d r 'i b n

'a 1 H à r i t e'Uqba 'i b n 'Ab i M u-
v ayt per interrogare i dottori ebrei sul conto

di Maometto. — Dei tre Coreisciti i quali di 67, 69, 35,33,31,

nascosto e separatamente Fun dall'altro anda-

rono a mettersi fuori la casa di M., per sen-

tirlo leggere il Corano. — Altre avventure

occorse a M. coi Coreisciti.—Fuga in Abissinia.

— Catalogo di coloro che fuggirono in Abis-

sinia.—Delle cose ivi accadute. — Si converte

ali
1

Isiàm * U m a r 'i b n 'al H a 1 1 à b. 40, 32, 30, 41,

—Lega dei Coreisciti contro i B a n ù H à s i m
e i B a n ù 'a 1 M u 1 1 a 1 i b. — Storia del

Diploma contro M., e della sua rescissione. —
Alcuni Cristiani fanno visita a M., e abbrac-

ciano rislàm.—Morte di Ha d ì g a e di 'A b ù

Tali b.— Maometto va a T a y f a chic- 39, 36, 37,

dere aiuto alla tribù dei T a q i f.—Di ciò che
* A d d à s il Cristiano diede a mangiare a M.
— Ritorno di M. alla Mecca. — Incontra una
schiera di G i n ri di N i s i b i, i quali ab-

bracciano Tlslàm, e il van divulgando.

Versi di 'A 1 'A * s à dei B a n ù Q a y s 86.

in lode di M.—Come 'A t T u f a y 1 'i b n
^mr 'ad D a u s ì abbracciasse l'Isiàm (1).

'A bù B a k r s'incontra col giudeo F i n- 94 95
h a s, avventura che ebbe con lui e ver-

(1) Mancano noi Codice lo pagine clic trattano della fuga a Medina.
Vedi più sopra, pag. 2Gò.
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setti del Corano allora rivelati.—Come M. pro-

curasse di convertire all'Isiàm i Giudei; loro

ostinazione ; versetti del Corano che furono

rivelati per loro.

96, 97. Dispute avute da M. col S a y y i d e con

F < A q i b dei cristiani del N a g i r a n. —
Avventure coi M u n a fi q ù n.— Comincia la

storia delle guerre di M.

98, 99, Guerra di Waddà n.—Spedizione di *U-

bayda 'ibn 'al Hàrit nell' <- I g a z.

Spedizione di H a m z a alla riva del mare

presso 'Al v Is — Guerra di B u w à t, di

'Al lU s a y r a, e di S a fw à n in quel di

100, 101, 93, 74, 76. B a d r.— * A b d 'Allah 'ibn Gahsfa
una recognizione fino a N a h 1 a presso la

Mecca.— Come M. mutasse la q ì b 1 a dal

tempio di Gerusalemme alla Caaba; cosa di-

cessero i Giudei e i Munafiqùn, e ciò che fu

allora rivelato.

75, 78, 77,79, 83,84, Battaglia di B a d r.—Sogno avuto da *A t i-

k a figlia di *A b d 'al M u 1 1 a 1 i b.—Mao-

metto esce alla battaglia. — Visione di G u-

haym 'ibn 'A s Sai t.—Lettera di 'A b ù

S u f i à n ai Coreisciti. — 'Al 'A h n a s coi

B a n ù Z u h r a ritorna dal campo dei Co-

reisciti.—Principio delle ostilità.— I Musulmani

fabbricano a M. una capanna. — Mossa dei

85
; 92, Coreisciti;—alcuni son di avviso di fare ritorno

alla Mecca. — Uccisione di 'Al ' A s w a d

'al M a h z ù m ì.
—

<• U t b a invita al com-

battimento. — Le due armate s'incontrano.

—

M. impegnata la battaglia domanda il soccorso

38, 34, di Dio; incoraggia i Musulmani;—gifcta della

ghiaia contro gi
1

infedeli, i quali sono messi

in fuga.— M. proibisce di continuare la car-
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1

neficina. — Uccisione di lU m a y y a 'ibn

H a 1 a f.— Aiuto apprestato dagli angeli nella

giornata di B a d r.— Si narra la uccisione di

'A b ù ó a li 1 'ibn Hisàm.
Della spada di *U k à s a.—Gl'infedeli morti 53,' 91, 143,

nella battaglia sono gittati nei pozzi.— lAb d

'A 1 1 à h 'ibn R a w à li a e Z a y d 'ibn

H à r i t a sono inviati per dare V annunzio

della vittoria.—M. ritorna da B ad r —Ucci-

sione di ' A n N a d r 'ibn 'al H à r i t

e di l U q b a 'ibn 'Ab ì M ir a y t. — I

Coreisciti dopo la battaglia, fanno ritorno alla

Mecca.— LT avventura di Suhayl 'ibn 142, 141,

lA m r. — Prigionia di ' A b ù 'al l Asì
'ibn ' a r R a b ì

l
. — l Umayr 'ibn

W a li a b si fa musulmano.— Catalogo dei

musulmani presenti alla battaglia di B a d r. 140, 28, 25, 88,27,

—Degli infedeli morti nella battaglia.—Versi 89, 90,

detti in quella occasione; — versi di H a m-
z a 'ibn l A b d 'al Muttalib; —
Versi di 'Al H à r i t 'ibn H i s à m di 87, 21, 18,

risposta ad H a m z a.—Versi di '-Ali 'ibn

'A b ì T à 1 i b , e di 'Al H à r i t in ri-

sposta a lui.— Versi di Diràr 'ibn 'al

H a 1 1 à b , di Hassàn 'ibn T à b i t,

e quelli di risposta a lui di 'Al H à r i t

'ibn H i s à m.—Altri versi di Hassàn
'ibn Tabi t.—Versi di Q u t a y 1 a figlia di

'Al H à r i t. — Spedizione di l Umayr
'ibn *A d ì contro lA s m à figlia di M a r-

w à n e di S à 1 i m 'i b n lU m a y r con-

tro ' A b ù l Af a k; versi detti a tal pro-

posito da 'U m à m a 'al Muzayriyy a.

—

Spedizione condotta da M. in persona contro
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i B a n ù S u 1 a y m in 'Al K li d r .

—

17, 16, 13. Guerra coi Banù Qaynuqà 1
.— Guerra

di 'A s S a w ì q o delle farine. — Il giudeo

Ka l b 'al 'A s r a f è assassinato.— Avven-

tura di Muhayysa 'ibn M a s l ù d e

di Huwayyisa 'ibn Mas l ùd. — Versi

di M u h a y y i s a.

12. Guerra di Dù 'Amarra e di 'A 1 Funi 1

di Bahràn. — Spedizione di Z a y d 'i b n

Hàritaad'Al Qarad a;—versi di H a s -

san 'ibn T ab i t.

6, 9, 5, li, Comincia la narrazione della battaglia di

'Uhud(Ohod).—Uscita dei Coreisciti.—Sogno

avuto da M. — Ricusa l'aiuto dei Munafìqùn;

— scende nel campo e dà le disposizioni per

la battaglia. — 'A b ù D u g à n a riceve la

spada da M.— Si narra l'avventura di 'Abù

8, 7,
tA m i r a 1 F à s i q;— versi di H i n d figlia

di *U t b a.—Morte di H a m z a zio di M. —
H a n z a 1 a 'ibn 'A b ì

l Àmir è ucciso da

S a d d à d 'ibn 'al 'A s w a d.—Disfatta dopo

la vittoria.—Di ciò che accadde a M. la gior-

10 14 nata di 'U h u d.— Il caso di 'U m m 'U m à-

r a. — Di coloro che difesero M. — Del primo

che riconobbe M. dopo la disfatta. — Ucci-

sione di 'Ubayì 'ib n H a 1 a f.— M. arriva nel

campo. — Morte di 'Al Yamàn, di 'Abù
Hudayfa, di T à b i t 'ibn W a q a s e di

Muhayriq dei Banù Ta l laba. — Caso di

51, 60, 'A 1 H à r i t 'ibn Suwayd, e di 'Usay-
r i m.—Versi di H i n d figlia di 'U t à t a in ri-

sposta a lei, a cagione di H a m z a. — Il caso

di 'Ab ù S u f ià n.— *Ali riceve ordine da M.

di uscire per osservare le mosse degli infedeli.

—Sepoltura dei martiri musulmani morti nella
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battaglia. — Della donna de
1

B a n ù D i n à r. Gì, 62, 63.

— Uscita di M. sulle tracce del nemico.

Catalogo dei Musulmani e degli infedeli 64, 65, 42, 43,

morti nella battaglia di 'U h u d. — Dei versi

detti per la giornata di 'Uhud;—versi di H a s-

s à n 'i b n T à b i t ;—di lA b d 'A 1 1 à li 'i b n

'a z Z i b a * r à ;—di H a s s à n 'i b n T à b i t

e di K a* b 'i b n M à 1 i k per la morte di

Hamza;—altri versi di K a l b 'i b n M à 1 i k; 44,

— i versi di D i r à r 'i b n 'al H a 1 1 à b ;
—

quei di N u * m moglie di Sammàs; e quei

di suo fratello 'A b ù 'al H a k i m in risposta

a lei.—Di ciò che fu rivelato dell'Alcorano il 45, 46, 54,

giorno della battaglia di 'Uhud.— Battaglia

di 'Ar Ragì 1 Tanno terzo dell'Egira.—Ver- 55,

sidiHassàn'ibn Tabi t.— Giornata di

B ì r Ma' una, Tanno quarto dell'Egira; — 57, 59,

versi di H a s s à n 'i b n T à b i t ;
— versi di

* A b d 'Allah 'i b n R a w à h a per la

morte di Nafi^'ibn Buda vi. — Espul-

si! me dei Banù 'a n Nadir. — Guerra di 66, 68, 70, 71,

D à t 'a r R i q à, Tanno quarto dell' Egira.

—

Secondo combattimento di B a d r.— Combat-

timento di D a u m a 'al G a n d a 1 , T anno

quinto delTEgira.—Storia del combattimento

di 'A 1 H a n d a q ossia della fossa.—M. tratta 73, 102, 103, 104

la pace coi Gatafàn , ma non viene con-

chiusa. — Alcuni infedeli passano la fossa.

—

Avventura di S a * d 'i b n M u* à d.—Ciò che

fece Nu'aym 'i b n M a s * ù d per mettere

la dissenzione nel campo degli infedeli e come

vi riuscisse.—Avventura di H u d a y fa 'i b n 105, 106.

'al 'Yaman in questo combattimento.

—

Versi detti in occasione della guerra della
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fossa. — Versi di l Àbd 'Allah 'i b n 'a z

Z i b a l r à , e di Hassàn 'ibn Tàbit di

risposta a lui ;
— versi di H u b a y r a 'ibn

'Abì Wahb. — Della guerra dei Banù
107, 108, 109, Q u r a y z a, Tanno quinto dell

1

Egira.— Di ciò

che loro disse Ka l b 'ibn 'Asad.—Avven-

tura diAbùLubaba, e del suo pentimen-

to.—Avventura di l Amr 'ibn S u * d à. —I

Banù Qurayza si rendono a M.— Costi-

tuiscono arbitro della loro sorte Sa l d 'ibn

M u l à d.— Sono messi a morte.— Avventura
no, in, 112, di 'A z Z a b ì r 'ibn B a t a , di * A t i y y a

'al Q u r a z i , di Rifarà 'ibn S a m \v à 1

e di Rayhàna figlia di l Am r.— Morte di

Sa*d 'ibn Mu^àd.—Dei martiri nella guerra

della fossa. — Assassinio di S a 1 1 ù m 'ibn

'Abì 'al H u q a y q.— * A m r 'i b n 'a 1
l A s ì

113, 114, 115, 117. si fa musulmano.—Guerra dei Banù L i
<• h-

yàn.— Guerra di Dù Qarad.
116,118,119,121, Guerra dei Banù 'al Mus tal iq;— versi

diMiqyas 'ibn Sub ab a. — 11 caso di

Guwayriyya figlia di 'Al H àr i t e di 'A 1

Walìd 'ibn ^Uqba. — Storia della falsa

accusa di *Aysa nella guerra dei Banù 'al

120, 160, 158. M u s t a 1 i q. — Spedizione di 'A b ù H a m -

mad'ibn M aslama contro iBanùTa 1 -

la b a;— di « U b a y d a 'ibn 'al Gira 1 nel-

T'i r à q;—di[Z a y d 'ibn H à r i t ad 'a 1 G a -

mùm;

—

di^Abd'ar Rahman 'ibn^Auf
aDaumatGandal;— di * A 1 ì 'i b n 'Abì

T à 1 i b contro i B a n ù lA b d 'Allah 'ibn

Sa^d'ibn B ak r;—di Zayd'ibn Ha

r

ita

contro i Banù Fazàr a.

127,170,171,172. lAmr 'ibn 'Umayya è mandato da M.
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alla Mecca per cercare di uccidere 'A b ù S u -

f i à n 'i b n H a r b.—Guerra di 'A 1 Huday-
biyya;—-del giuramento di fedeltà;—della pace

conchiusa tra M. e quei della Mecca.— Delle 126,159,124,161,162,

cose occorse dopo la pace.—Guerra di H a y -

b a r., Tanno settimo dell'Egira.—Avventura di

lAmir 'i b n 'al 'A k w a l
.—Preghiera di M.

quando si trovò nelle alture di H a y b a r.—Di

ciò che dissero quei di gay bar al vede-

re M.— Stazioni di M. a Ha y bar.— S'im-

padronisce dei castelli;—proibisce di mangiare

della carne impura.— Avventura dei Banù 163,133,129,130,

S a li m.— Uccisione di Marhab. — Prodigi

di valore operati da l A 1 ì 'i b n 'A b ì T à -

1 i b in questa guerra. — Pace col popolo di

H a y b a r. — Divisione delle spoglie. — Dei

martiri nella battaglia di H aybar.— Spe- 131, 132, 128, 148,

dizione di «-U m a r 'i b n 'alHattàba Turba

de
1 Banù l Ami r;—di 'A b ù B ak r contro i

Banù R i 1 à b;—di Basir 'i b n S a < d con-

tro L B a ilù Murra in F a d a k;— di G à -

1 i b 'i b n < A b d 'Allah. — Altre spedizio-

ni.— Della visita di compimento.— Spedizione

di G à 1 i b 'i b n < A b d 'Allah contro i

Banù 'a 1 M u 1 a w w a h ;
— di 'A z Z u -

b a y r 'i b n 'al l Awwà m; di S u g à l 'ibn

W a li b contro i Banù l Ami r;—di Ka l b

'i b n lU m a y r a D à t 'A 1 1 à h .— Guerra di

Muta, T anno ottavo dell
1

Egira.— Versi di

VA b d 'A 1 1 à h 'ibnRawah a.—Incontro coi 147,146, 151, 153,

R ù m.— Catalogo dei Martiri di M ù t a .—Spe-

dizione di < A m r 'i b n 'al 'A s ì ad 'A s Sa-

lasi 1;— di 'A b ù l Ubayda contro i B a n ù

(} . . h . . ?
;
_ di 'A b ù Q u t à d a a H a d -
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r a (?) ;
— di '{ b n 'A b ì H a d r a d a B a t n

'Idam; — altra spedizione dello stesso con-

tro Rifarà 'i b n Q a y s 'al Gusamì, —
Della espugnazione della Mecca nel mese di

ramadàn, F anno ottavo dell
1

Egira; —
lA m r 'i b n S à 1 i m viene ad annunziare a M.

che quei della Mecca hanno violato la tregua

conchiusa a H u d a y b i y y a; versi di lA m r.

— Budayl 'ibn Warqà viene a Medina

chiedendo vendetta. — 'Àbù Sufiàn 'ibn

H a r b porta le scuse e le giustificazioni dei

152, 157, Coreisciti.—Della lettera di H à t i b 'i b n 'A b ì

Balta «-a.

—

'Ab ùSufiàn'ibn'alHàrit
e * A b d 'Allah 'ibn 'A b ì 'U m a y y a

cugini di M., e già suoi nemici, si sottomet-

tono;—versi di'Abù Sufiàn 'ibn 'al Hà-
r i t .

—
'A 1 « A b b à s incontra 'A b ù Sufiàn

149,155,134,135, 'ih il Harb e il conduce a M.— Ordine delle

truppe nello entrare alla Mecca.— Di coloro

che furono uccisi il giorno dell'espugnazione

della Mecca per ordine di M.— M. fa il giro

della Caaba; —predica che egli vi fa.—Bil ài

chiama alla preghiera. — Predica di M. l'in-

domani della espugnazione della Mecca.— Di

ciò che dissero gli 'Ansa r.— Versi detti per

la conquista della Mecca.— Versi di H a s s à n

195, 194, 'ibn T à b i t e di * A m r 'ibn S à 1 i m 'al

Huzà 1 ì.—M. spedisce H à 1 i d 'i b n 'a 1 W a-

lì d per abbattere Y idolo <• U z z à.— «- A m r

'ibn 'al
l A s ì abbatte T idolo S u w à % e

Sa^d'ibn Zayd quello di M u n à t.— H à -

li d 'ibn 'al W a 1 ì d va ad annunziare T Is-

iàm ai Banù é ad ima; strage che egli

199, 197, ne fa.— Guerra di H u n a y n.— Gli H a w à -
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z i n si riuniscono per assalire i Musulmani.

—

Discorso di Durayd 'ibn 'A s Siram a.

—

Invio di '1 b n 'A b i H ad rad, per ispiare

le intenzioni del nemico.—Uscita di M. con-

tro gli Hawàzi n.— I Musulmani sono messi

in fuga.—Fermezza di M.— I Musulmani ri- 201, 202,

tornano alla battaglia chiamati da 'A 1
l Ab-

b à s.—Aiuto divino dopo la fuga.— Sconfitta

degl'infedeli. — 'A b ù < A m i r 'al 'As *• ari

insegue i fuggitivi nella valle di 'Awtàs e

li combatte.— Divisione del bottino.—Ciò che

dissero gli 'Ansar quando M. non diede lor

niente.— Versi detti per la battaglia di Hu- 204,192,138,139,

n a y n ;— versi di * A b b à s 'ibn M i r d à s.

Spedizione di'AtTufayl'ibn l AmraDù
'a 1 ... — Guerra di 'A t T à y f. — Catalogo

de
1

Martiri nella guerra di 'A t T a y f. — M.

spedisce degli ufficiali per esigere il tributo

nei paesi che avevano abbracciato Tlslàm.

—

Spedizione di lUyayna 'ibn H a s a n con-

tro i Banù Tamìm; — di Qutba 'ibn
lA m i r contro la tribù di . .; di 'A 1 H u 1 a y s

'ibn.. . contro i B a n ù K i 1 à b ;
— e di

'Alqama'ibn Mugaziz. — '•Ali 'ibn

'A b ì T à 1 i b va a distruggere l'idolo F u 1 s.

— Ra l b 'ibn Zuhayrsi fa musulma-

no ;
— versi di lui; — versi di Bugayr

'ibn Zuhayr a K a * b ;
— altri versi di

R a l b.—Guerra di T a b ù k, Tanno nono del- 177, 178, 179, 180,

l'Egira. — M. obbliga tutti i Musulmani alla

guerra, ad eccezione dei vecchi, degli infermi

e di altri detti piangenti. — I Munafiqùn si

separano dall
1

esercito e ritornano a Medi-

na.— Avventura di 'A b ù H a y t a m a.— M.
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proibisce ai suoi di bere dell'acqua del pozzo

di 'A 1 H i g i r;—come poi si dissetassero.—Del

caso della camelia di M.—Avventura di 'A b ù

Darr. — M. conosce ciò che hanno detto i

181, Munafiqùn. — Arriva a T a b ù k; — spedisce

H à 1 i d 'i b n 'al W a 1 ì d contro 'U k a y -

d i r re di Duma. — Sgorgo dell' acqua nel

torrente alla preghiera di M.—Morte di l A b d

'Allah 'al Mu zanni. — Della moschea

182, 183, 184, 'ad Dirà r al ritorno della campagna di T a -

b ù k. — Castigo inflitto ai tre 'Ansa r che

non intervennero alla guerra.— I Munafiqùn

portano le loro scuse. — Visita dei T a q ì f
;

gli abitanti di 'A t T à y f abbracciano 1' I-

185, slam.—M. invia 'A b ù S u f i a n 'i b n Harb
ed 'a 1 Mugayra 'i b n S u l b a a distrurre

'A t T à g i y y a idolo dei T a y f i t i.— 1 Mu-

sulmani di Medina fanno il pellegrinaggio alla

Mecca condotti da 'A b ù Bakr. — ' A m i r

'i b n 'a t T u f a v 1 ed 'A r b a d 'i b n Q a v s

insidiano alla vita di M. — Ambasceria dei

188, 187, B a n ù lAmir ;—essi abbracciano l'Isiàm.

—

I

Banù S a «- d 'i b n Bakr inviano Dimàm
'i b n T a 1

1 a b a per far visita a M.— Deputa-

zione dei B a n ù l A b d 'a 1 Q a y s condotta da

Garùd 'ibn *Arnr. — I Banù Hanìfa
mandano i loro inviati frai quali M u s a y 1 i -

ma 'al Eaddà b.— Z a y d 'a 1 H a y 1 è in-

viato dai Banù T a y y ì.— L* avventura di

190, 191,
l A d ì 'i b n H à t i m.—F a rw a 'i b n M u s a y k

ed • A m r 'ibn M a * d i K a ri b capo dei

Banù Z u b a y d vengono a prestare giura-

mento.— Arrivo di 'Al 'A s l a t 'ibn Q a y s

da parte di K i n d a .—Visita di S u r a d 'ibn
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\\ b d 'Allah 'a 1 'A z d ì.— M . riceve lettere 186, 196,

dai Re di II i m y a r.— Fa r w a 'i b n lA m r

'al G u z à m i si fa musulmano.

—

I B a n ù 'al

H à r i t 'i b n K a * b abbracciano P Isiàm per

mezzo di Hàlid 'i b n 'a 1 Walid. — Ar-

rivo della ^deputazione di Hamdàn. — Vi- 207, 208, 209, 21 1.

sita dei B a n ù T a'- 1 a ba.—Altre deputazioni

inviate a M. dalle tribù vicine alla Mecca.

M. invia speciali inviati ai Re per invitarli 218,217,213,215,214.

ad abbracciare P Isiàm. — Invio di Dihya
'ibn Halì fa 'al Kalbì a Qaysar (Ce-

sare) re dei Rum; — di *A b d 'Al 1 à li 'ibn

II u dà fa 'as Sanili! a Kisrà (Cosroe) re

di Persia; — di lAmr 'ibn 'Umayya 'ad

pam ri ad 'A n Nagàsi re di Abissinia,

—

il quale si fa musulmano; — di Hàtib 'ibn

'A b ì B a 1 1 a * a ad 'A 1 M u q a u q a s re di

Alessandria; — di 'A 1
l A 1 à 'ibn 'Al II a -

darmi ad 'A 1 M u n d i r 'ibn S à w ì 'al

1A b d ì re di Bahravn; — di vÀmr 'ibn

'Al *A s ì 'a s S a m h ì a G a y f a r e l
I y à d

'a b n à 'Al G u 1 ù n d à 'al A z d ì re di

*U m à n;— di Salii 'i b n *A m r de
1

Banfi
*Amir 'ibn Luwài a Tumàraa 'ibn 'U tal e

ad H a w d a 'ibn vA 1 ì re di 'A 1 Y a m à ina;

—di S u g à * 'i b n W a li b 'a l'A s ad ì ad 'A 1

H à r i t 'ibn 'A b ì Simr 'al G a s s à n ì re

di T u h ù m 'as Sa m; — di Suga 1 'ibn

Wahb a G a b a 1 a 'ibn 'Al 'A y h a m 'al

G a s s à n ì ;
— di Al M u h à g i r 'ibn 'Abi

'Umayya 'al 3Iahzùmi ad 'Al Hàrit
'ibn v\ b d K u 1 à 1 al Humayrì re di

'Al Yam a 11.

Pellegrinaggio di 'al wadà* ossia di ad- 216 2P 210,210.
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dio.— Morte di Maometto. — Delle guerre che

egli fece e delle spedizioni dei suoi compa-

gni. — Dei figli di Mv dei suoi zii e delle sue

zie.— Delle sue mogli.

De' nomi di M.— De 1

suoi compagni.— Dei

suoi servi.

Del sigillo della profezia.

Delle sue armi e dei suoi cavalli.

Della sua fisonomia.

Della sua indole.

Abluzione e sepoltura del suo corpo.—Versi

di 'Abù Sufiàn 'ibn 'Al Hàrit per la

morte di Maometto.— Conchiusione.— Ca-

talogo dei libri che servirono alla compila-

zione dell'opera.

222

220,221,224,223,

225, 227--230.

233, 237, 238.

231.

234, 235.

236, 232.

241, 242.

244, 239.

243, 240, 245.
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TRADIZIONI INTORNO A MAOMETTO

RICAVATE

DAL FALSO CODICE AjRABO-SICULO C*3

() Debbo rendere i dovuti ringraziamenti all'illustre prof. Ignazio Guidi,

il quale ha avuto la bontà di vedere le bozze di stampa degli squarci arabi

da me scolli nel Codice arabo-siculo , notandovi gli equivoci nei quali io

era incorso nella difficilissima trascrizjoae dell' arabo , il quale, come si

sa, fu guasto e corrotto in ogni lettera dalla malizia del Velia. Noto che
Adami, nella sua Relazione, trascrisse in parte i capitoli 2*, 3° e 4".

CD Nel Codice $S.
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^y^w.^: j^àlf u\*j
(sfc)

J^aJJ JyjJf |»U J^f ^o, ^fc ex*

><>Ljl j xJb xJUf Jofi jw«f xj v^Jbr (2:) >jjJI JU3 Lo>j

2òf JyJJj XJ~* rjj^ (j'"*"^ ^** ^3 J*^ -**' ^ *** ^^

(1) Adami ^5^-

(2) Ad. ^j».

(3) Ad. UtA.wy.tL

(4) Ad. ^^ £r^'-

(53 Ad. non lesse la parola J*ì>

(6) Ad. cV^«
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^j| ^.c— ^jw^f ^j! ^j lx^I ^vLjotif jjf^ M

uSjò J^j) «.ajj (j-» vl^JLl (m'-*-^ (-ìiy^i (*3^ ^?>j cfc»***^

J<A&Jl ^olff. ,.j/0 ,.%-OtJ.W, (^ijoj &À*W J^J) «£Jt /.*0 Ooliti

0^3 >t>-3 ^"^
c
M>*ÌJ ^^ (J <*-$

s<-KJyj ^» . ..Lxs

(1) Nel Codice &&& J-

(2) Ad. non lesse il rigo_^c >*' u» sino a Ov' £:Wj e legò il discorso

(3) Ad. ^-
(4) Ad. lesse sin qui.

(5) Non leggo due righi molto sciupati della pagina 29 e un rigo della

pag. 20, alla quale il discorso si attacca.

(G) «J*afl t5*-
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8 -»w»

,.,U»À»£ C-xJlX^. /.yo ,.*\,w.J) ^%j) *.j^3 jyj&J) >o^ /^y° ...

OiXg& Lgif *Uf lXa£ <i^àj ^Jols J^of ,j£ (joUil ^jf ^

^U/0 ^ ^ *if
(i) f^j 1$^ Lj^J (3) U*<^ alfw

(2) Uif

(1) Ad. non lesse lF5jH5*

(2) Ad. non lesse ^*j'«

(3) Ad. J^^x.

(4) Ad. [j+^Jv

(5) Ad. o/-^-

(6) Ad. <->j*M'
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^-<of *_j *£kXa. Lo «_* ^ Kx+^V* &L*_,v- ^JJjJj U^i^

(ir\ xà^p)

^o (^iUJf (Jb ^ffl Jbj £*"*J tys 4^ lM **M V^jJf

(1) Ad. non lesse 4^3Jii.

(2) Ad. Ufc

(3) Ad. **H *^a q^.

(4) Ad. v^^w e lesse fin qui.

(5) Come Wùstenfeld, Das Lcberi M. pag. 29.

(G) Nel Codice -****y' l-^c , ma altrove la stessa persona è detta ^*
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! Jb v^gJf ^ J^ J^ ^Jj^ (2) v_à<u^jf ^f ^Ix^Jf *L^,

^5 J2ÀS JLs ìijjc ^Xj i lo -M Vl>Ji Jlì ^lN.aw^ (Jòxj

^Sj l^-r Lo viL j£U* (4) (^OoJ ^-S iX&J Jlftè ^5^^
™ *sLUf U> ^Ji Jls Wjfcla^ £1 J^à «>i (5) (j^f

vÌ*ax* lòti JU Uà
r
_*Jf Uf (83 saJLs JU &^jJf JU

*Jl£> ^»oJ XJCo v-^lkjf lX-a£ ^o^-S* JL-5 -*«£ **Lo

lXj^ -pjjÒ 'àJuoj S^a. OjJjS s^j y*
(9) l-aa^I ^^

*JJf ^-Lao *-Uf Jj.^, OoJj^ v^^ ^^ *-^ ^
^! <Jb a)Jf uv.& gJb Jj£» jfc^S ^iKi (10) **L

(1) Ad. non trascrisse i righi precedenti, e lesse v-*«Ui ^^ "*

(2) Nel Codice v-^A^bi e così lesse Adnmi.

(3) Ad. o^-
(4) Ad. ^* 5 -

(5) Ad. jèM*

(6) Ad. **M o*'

(7) ^g1^'-

(8) Ad. non lesse vi^i».

(9) Ad. *-^5 «>*$ ^M**

(10) Fin qui Ad.
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K^fciJj ^i'-J S._./0 >olw.Jf J,f *Xv*jf <S-.aJ.£ S-.ft.^w r^3^

jjjf Jli3 pjl*[f J^l ^ O0J3 -^ (1) t^ó l+jé tXLyk

3 >>lwJf (2)
JJ xJb aJJf Jao *Uf J>-w, — _i» -jj| iXas

i^r.jòk. -^kijj ,.«j-«&£* /w^.4_jk &_à_*w ì^.cXj>- jL^Uj

-Jlao -$£ 3 **$-^ t«t^r*^5 &**£*$ ,.jj-^^v.j tiSJiS l>*xj

*Uf J><w. SiiÙO (C^ Jf Jls^ (^Aft-jf M-J O* ^^oiof 8-&£j

(1) WiisTENFELD, .Das Leben Muhammeds, pag. "1 ha ^àAs».

(2) Il discorso lega a pag. 52.
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^Jf àJLw ^j-^£», (j^*-^. ^»jf j$>2 ÌC^olXjì». +xbc Ali

*a£ *kJf <^Ab, cjliaài (-^j-*£ ^o^lvwf j, (j^òLJf L_)LJ[

L_)lkÌI ^ <.«.£ JlS JU ...-.. /jj AÀIf iXxC ^j.j Osk^/Ò^

^jii! s-àJb ^ ^o^ó'f ^Jl*;^ (§ ur> LXIX) KSw '8j^-

^Jls U-^ (Sur. LXIX, 40, 41) j-^ ^ ^ ^^
U SLi» -&1& J^Sj^ Lo^ pài b*"j J>^ *jJ M^ u-N/*

j >>^^f «3>i JLs s^Jf y^f JJ (j^òo Lo ^U* ^b'

r
WI b^+dJ ^U ^Jò ^1 jJUf aLJlà Lój! *^£ aLM

O^jS- j*1\ yjf^ ^^L^iìif p-^f^f ^jJ lN-^8
^JLff L>uy£ _J.jf

3 -AbLah. lif U^aÌp 8cL-S ^[t^ ,*xÀ4»M uX-fcX ^%-J *Ji*M

^f W3 2uk a*l^ ^oojCJf ^f ^1 Lif J/$f JlsOT'jsnjyi
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Jf -^A^vvf JJìJ L>w4^\/0 lj Jlj» **Jl£ *Uf Jofl ^yJuJf J*£

JyJt*/*f (j£ A^U ^jf »|j^ *ÀS *Uf ^gÀOjj+S. >»^L*L *U*Jf

(fv ìtiu&)

— <J^ ^ f>^|/^ ^ (jj^u*f ^ ^^.A^^f *Lc^f ^Is oLs

(Sur. CXI) V^ L5*J ^ ^-S3' J^ W Jl» o*U& ^f ^
_jjf OjtAj **-L-£ *uf ^^-^ cys^jf (Jf VS^ Ls^ '^r^ °£^

LI L v^Jlas o^L^ (jilfj /j«J Lgif JLi l£oÒjj* "^ ^4 jJb

&W JL© *M Jy»j fji Li' Jls ^jtw^ ^ «sJJf (Axc. Li! —

(1) Nel Codice «US.



70 IL FALSO CODICE

l\s ,.3^3 jLàr^ ^^ *V*® f^ ^ cs^* ^s4^ *^'l c_?^ **l

*lft5 latitai ^Uxjf òf iX^.Lw *JJf ^ù} ^x*s? ^U ^uàJb

gjoli otL*. <^^ ^c *x&Li ^.f LuuiJ aJJf l^xC- JLs *Ji£ l$lfcllè

Vwà-vvj.J ^>Lv*à /t^*-v- -^1/0 c_s^ ^l^j òlN«£<) r»»^LI) ^-Ua)

JÌ.J j^», v^àia.

J^LJf Olà il s'Oyjj^ 3I AJ^w ^j» ^Uif vUJl

(bi _j Ifl ob£?)

J><w. ^xj JL» -rfoLc^ ò^b -j£- c^S^f Lil *Wl **^w>

LI Jsj^^-^ J^LJf olà il Ll^. *Jb *LJf (^Lo &LII

/*? C^ bj^ ^ cj)/jJ (sjc) ^3 $* ^3^' W^
JU xJfyU 1^ ^ ^Làs ^^Jls: Jj$£ j^+C ^fi^kili
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alt! Jj-vv, ^1 Jlas s^x^s^ ^J JJ ^x*àì ^j «^**M malizili

^1 «jù'l lX5 „^li ^1 ^3 Luis ^Jl^vJ xdc *Jl!f (JUo

3r+£ aua£ ,..(3 &-Jl£

bf^ xJb Iste* *JJf Xé^-j i^aJIj s^lyij . . .j1^/*^ u '

JààLii . . . ^-j ^^ ^ o^f (j*U*Jf ^1 bf <JU «+**!

lyb » ;La*.f L^ éul+Xw &uw ìKxÀjaj %**) bfj *jU£ s.cLs

ZJS. <*kif l\jl£ jj! li!

^j-i j-}j*Ù à*+SKA _j.jf UjJjÀ.là *JLw*0 f**^ (J* ^ U^

i\+5^A ^i OJy ^*»JL_}.}\ UHyiJ ^*AO *«*wf bf», zAz
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U.jyà».b |^ós./0jjf ^^v.x£. ^"^ %-*^ V^ O* *!^ r^ ~5

^ ^jyJJ *<*** 4->LàÌ (^ /£^\*vw) ^ì ,j£ X«j5 ...Li ix^

. . . 8*fi *X*fwi . . . *^f (jPjijì^ì ^.^^f ^j o\J2*f

t-Xij iuftC ^j (^^>^ (j^ l5)'*^ obi' ^/0 x«i ^.li' Lo^
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^****M ^jf ^Iz xi\ji o\JiJ v^ò'bCJf ^^w-iiif kXjb ^jjf

Xi£ ^jjL^lj Ljb^if ]òsj> (jà*J

>&lo^)f ^JuàJ! JwC LjbXJf fó^> (J*a*j oLi lXJ^ aJ nyXIf

^.iLJaJf lX*sJ ^-? (jU^ p^*&tt ^-?f (jj& ^ (jl^ bj

<^JJf Li!

lN^sC ^jf Lajf U^aÌwIs ^Lo^Jf (^A«J (^?t /j^ **2 (^^ Uj

èJS- tX^^-f /-*?f (^-'f

J»C . . . ^J'f-5 . . . ^^L^Jf -&J ^jf ^j£ JUS ^.li' Lo^

aij^jtif o^fyilf (j£ ^yèLiJf^j ^f ^ **j y\S lo$
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^jf (JlC aJJf 2+Siy L5^b **[«& !•£**«* <^»5 **£ jfijJ^

^5^ ^^0 ^f ^ ^jA*S^Jf^ j^jf ^c x*i y\S U^

*À£ / iL&*AÒ J>Uài ^ftif ^f

^ ^iLvjèJf «A+St f»j$ rjA***^^^ cs^ rt^ *A* r)^ ~5
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CAPITOLO I.

Del matrimonio di « A b d 'Ali à li 'i b n lA b d 'al

Muttalib.

(Codice pag. 26)

Ci ha riferito 1' ' I m à m il dotto 'A b ù ' a s Sa
'A h m a d 'i b n 'I b r à li ì m 'a 1 W à s i t i, [la seguente

tradizione] ascoltata a Damasco [proveniente] da G a f a r

'i b ti M u h a m ra a d, [ch'egli avea appreso] da suo padre:

« Un profeta preso da voi è venuto in mezzo a voi. » (Sura

IX, 129); [ossia] : «un di voi, de' più nobili di voi non fu

tocco affatto dalle [riprovevoli] generazioni della infedeltà :

[ond'è che] l'Apostolo di Dio diceva: Io sono uscito da legit-

timo, non da illegittimo matrimonio » E [ciò vien con-

fermato da] una tradizione attribuita ad 'I b n lA b b à s e

lÀ i s a , secondo la quale il profeta diceva : « io provengo

da legittimo non da illegittimo matrimonio. »

CAPITOLO IL

Della nascita dell'Apostolo di Dio.

(Codice pagg. 29 e 20)

Nacque il signore e profeta nostro Maometto di lunedì,

dodici del mese di r a b ì * primo dell'anno del F i 1 (ossia

dell'Elefante); si dice cinquanta giorni dopo del F i 1. Dice

'A z Z u b a y r : « la madre di Maometto divenne gravida



ARABO-SICULO 77

di lui nei giorni del t a s r ì q (1) , nel luogo di montagna
di 'A b ù T à 1 i b, presso 'Al G a m r a 'a 1 w u s t à (2).

E nacque nella casa detta di M u h a m m a d 'i b n Y ù-

suf fratello di 'A 1 H a g g à g, di lunedì, dodici del mese
di r a m a d à n; perù v'ha chi dice : no, di lunedì, di r a b ì

l

primo, due del mese.» Dice 'Abù *U in a r : « Si dice [che

egli sia nato] il giorno otto del detto mese, e altri afferma,

o il due o il dodici di r a bì c primo, dell
1

anno del F ì 1. »

Dicesi pure ch'ei sia nato nel luogo di montagna dei Ban ù

H à s i m. Secondo una tradizione attribuita ad 'ibn '•Ab-

b à s, l

1

Apostolo di Dio nacque il giorno [stesso] del F ì 1
;

il che ci fu riferito da 'A b ù 'al M a * a 1 ì 'Ah m a d

'ibn '
I s h à q , avendo io letto appo di lui : « Vi han-

no riferito gli S a y h 'Abù 'al F a r a g 'al F a t h

'i b n lA b d 'A 1 1 à li, ed 'Abù 'al *A b b à s 'A h m a d

'ibn 'A b ì
' a 1 H a s a n [la seguente tradizione faciente

capo] ad 'I b n Kk b b à s : nacque l'Apostolo di Dio il giorno

[stesso] del F ì 1; e Q a y s 'ibn Ma h r a m a diceva :

T Apostolo di Dio ed io, tutti e due siamo nati il giorno del

F i 1. » Dice 'Al H u \v a r i z m ì : « nacque V Apostolo di

(1) I giorni del tasrlq sono i tre giorni immediatamente dopo il giorno

del sacrifizio delle vittime, il quale si celebra il 10 di d ù 'a 1 li i g g a.

T a s r ì i| deriva da una radice che nella seconda coniugazione ha il si-

gnificato di tagliare a lunghi brani le carni ed esporle al sole onde sec-

carle. V'ha chi afferma che ciò venia praticato in quei giorni, sicché questi

presero il nome di t a s r i q. Altri però dà una spiegazione diversa. Cfr.

Lane, Lcx. s. r. • a

(2) 'Al G a m r a 'al \v ù s t à è un monticello di pietre nel monte

Mina presso la Mecca ; ù detto cosi dalle pietre che , secondo il rito , vi

sono gettate nel giorno del sacrifizio. Cfr. Y à q ù t, M u ' g' a m 'al

B u 1 dà n, II, 117.
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Dio cinquanta giorni dopo del F i 1, di lunedì, otto di r ab ì
l

primo, corrispondente al venti di n ì s à n. » E fu inviato il

nostro profeta di lunedì, otto di rabì* primo, quarantun

anno dopo del F ì 1 ; e dal dì in cui ei nacque fin al dì in

cui fu inviato da Dio corsero quarant'anni e un giorno; dal

dì poi, in cui ei fa inviato, al dì della fuga [a Medina], do-

dici anni, nove mesi e venti giorni; ossia, quarantatre anni

(nove mesi e ventun giorno) dall' anno del F ì 1. '1 b n 'a s

S a k i n narra, che lU t m à n 'i b n 'A b ì 'al lAs riferiva

che sua madre Fatima figlia di lÀ b d 'Allah aveva

fatto testimonianza che il profeta nacque di notte.

CAPITOLO III.

Del nome dato a Maometto.

(Codice pag. 22)

Riferisce 'A b ù 'a r R a b ì
<•

'i b n S à 1 i m essere stato

tramandato, che lA b d ' a 1 Muttalibil chiamò Mao-

metto, per una visione ch'egli ebbe. Credesi avere egli veduto

in sogno come una catena d'argento, la quale, dipartendosi

dal suo dorso, avea quattro capi; uno in cielo e uno in terra,

uno in oriente e uno in occidente. Quand'ecco divenire come
un albero, di cui ogni foglia aveva un fiore , e allora quei

dell'oriente e quei dell' occidente vi si aggruppavano in-

torno. Ed avendo egli narrata la visione, gli fu spiegata del

neonato avuto dalla sua schiatta, il quale avrebbe avuto se-

guaci il popolo di oriente, e [il popolo] di occidente; e che

sarebbe stato lodato dagli abitanti del cielo e della terra; e

per questo il chiamò Maometto (ossia lodato), [mettendo ciò

in relazione] con [le altre meraviglie] che intorno al bambino

avea inteso dalla madre di lui.
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CAPITOLO IV.

/ Giudei danno l'annunzio dell'Apostolo di Dio.

(Codice pag. 137)

Ci hanno riferito gli Savh 'A b ù 'al F adi lA b d

'ar Rahman 'ibn Yùsuf 'al Ma w sili ed

'A b ù 'a 1 H a y g à G à z ì 'i b n 'A b i 'al F a'd 1
'

i b n
4 A b d 'al W a li à b per lettura [fatta] presso il primo

,

[lettura] che io ascoltai, e per lettura che io feci presso il

secondo : dissero tutti e due : «ci ha riferito 'Abù Hafs
[la seguente tradizione proveniente] da 'Ibn^Abbàs
'ibn lA b d 'Al Muttalib: disse mio padre lA b d

'al Muttalib 'ibn H a s i m : viaggiai [una volta] nel

Yaman di està od inverno, e mi abbattei in un giudeo che

leggeva il Salterio; e [come mi ebbe visto rivoltosi a me] disse:

o lAbd 'al Muttalib 'ibn Hàsim ;
dammi ascolto

e [fa] ch'io guardi in alcuna parte del tuo corpo. Guarda pur

dove vuoi, diss
1

io, che non sieno le parti vergognose. Ed
egli, avendo guardato nelle mie narici, disse: in una tua na-

rice io trovo regno, e nell'altra profezia; or [dimmi un pò
1

],

hai tu s à l a ? (1) E io a lui: che intendi tu dire? Dico [hai

(1) Sa 'a significa moglie, ma non è gran fatto comune, per questo

non la capi 'A b d 'A 1 Mattali b. Nella traduzione ho trascritto la

parola del testo per lasciare la difficoltà del significato.
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tu] moglie? Risposi: quanto a oggi, no. Or bene, ripigliò

[l'Ebreo], tosto che sarai pervenuto alla Mecca, prendi moglie.

E [in efletti] , ritornato che fu *A b d 'al Muttalib alla

Mecca, prese in moglie H à 1 a figlia di l U li a y b 'i b n
Z u h r a, la quale partorì Hamza e Saffiyya. Dopo
di ciò *A b d 'Alla li prese in moglie 'A m i n a figlia di

Wahb dalla quale nacque l'Apostolo di Dio. Onde è che

i Quraisiti dicono: lA b d 'Allah ha defraudato suo padre.»

CAPITOLO V.

Del matrimonio di Maometto con H a d ì g a.

(Codice pagg. 169 e 52)

Del secondo viaggio che fece Maometto in Siria e del [suo]

matrimonio con H a d ì g a.—Dice '1 b n 'I s h à q: « quando

l'Apostolo di Dio pervenne all'età di venticinque anni, am-
mogliossi con Hadìga figlia di Huwaylid, secondo

che è riferito da più di uno dei dotti [nella scienza della

tradizione]. » Dice '1 b n 'al Bar r: « uscì l'Apostolo di Dio

per la Siria affine di mercanteggiare per conto di Hadìga
essendo di anni venticinque, ed egli la prese in moglie due

mesi e quindici giorni dopo di ciò, sul finire (?) del mese di

S a f a r, avendo egli già anni ventisei, ossia venticinque anni,

due mesi e due giorni dal giorno del F ì 1.» Dice 'A z Zu h-

r ì: « quando l'Apostolo di Dio ammogliossi con Hadìga
avea anni ventuno. » Dice 'A b ù c U m a r: « dice ' A b ù

Bakr 'ibn l Utmàn e qualche altro: era allora di

anni trenta, e Hadìga di anni quaranta e... » E riferito

da 'A b ù B i s r 'ad Da w labi: « mi ha fatto sapere...

Bakr [la seguente tradizione che egli aveva appreso

]

da 'lbn H i s à m, e questi da l Abd 'al W à h i d, il

quale alla sua volta 1' avea ricevuto da ' A b ù * A m r



ARABO-SICULO 81

'i b n 'al lA 1 à: ammogliossi l'Apostolo di Dio con H a d ì g a

essendo di anni venticinque di età. »

CAPITOLO VI.

Della conversione ali*Isiàm di < U m a r ' i b n 'al

H a 1 1 a b.

(Codice pag. 32)

Narra M u h a m m a d 'i b ri
lA.bd 'Ali a h 'i b n...

« disse *U m a r 'ibn'algattàb: ero io uscito per in-

contrarmi coli' Apostolo di Dio
,
prima che avessi abbrac-

ciato l'Isiàm, e il trovai che era arrivato prima di me alla

Moschea. Allora mi posi di dietro a lui, ed egli cominciò a

recitare la sura 'al li à q q a (il fjiorno inevitabile', Sura

LXIX). Essendo io rimasto meravigliato della struttura del Q u-

r à n, dissi : costui, per Dio
, [è] un poeta , come dicono i

Coreisciti. E tosto ei lesse : certo questa è la parola di un
apostolo onorato , nò questa ò la parola di un poeta , oh

quanto poco voi credete ! Soggiunsi: egli è un indovino che

sa ciò ch'io penso. Ed ei lesse : nò questa è la parola di un

indovino, oh quanto poco voi fate riflessione ! sino alla fine

della Sura. Si fu allora che il cuor mio immediatamente si

risolse ad abbracciare l' Isiàm. Però la storia della conver-

sione di *Umar è anche d'altro modo narrata. Dio sa

quale è il vero. » Ci hanno riferito V ' I m a m ' A b ù

*A b d 'A 1 1 à li M u h a m m a d 'i b n ' I b r à li ì m ' a 1

Muqaddasi ed Un 'al ' I z z * A b d 'a 1
l Azìz

'i b n vA b d 'al M u n l
i m 'al Harràni per lettura

fatta presso tutti e due; disse il primo: « ci ha riferito 'A b ù
' a n N a m i r 'al K i n d i per lettura [fatta] presso di

lui, che io ascoltai »; disse il secondo : « ci ha riferito 'I b n
4 A 1 I '

i b n 'Al H à r i t [la seguente tradizione riferi-
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ta] da M u g à h i d
,

[il quale V avea appresa] da 'I b n
lA b b à s : quando lU m a r si convertì all'Islam, apparve

Gabriele ali
1

Apostolo di Dio e gli disse : gli abitatori del

Cielo sono lieti perchè c U m a r si è convertito all'Isiàm. E
questa tradizione venne riferita da 'I b n M à g a h, [il quale

l'apprese] da 'Ismael 'ibn Muhammad 'at T a 1-

h ì, e questi da... 'ibn H i r à s. »

CAPITOLO VII.

Di ciò che accadde fra l'Apostolo di Dio e i Coreisciti.

(Codice pag. 47)

Ho letto presso l'Imam 'I b r à h ì m 'ibn '
I s h a q

'ibn 'I b r a h ì m 'ibn *A 1 1 [la seguente tradizione facente

capo] a 'Ibn lAbbàs: ce quando fu rivelata la Sura: "Pe-

riscano le mani di 'A b ù L a h a b, ed egli stesso perisca „

(Sura CXI) venne la moglie di 'A b ù L a li a b dal profeta, il

quale si trovava con 'A b ù B ak r; questi come Febbe veduta,

disse: o Apostolo di Dio essa è la donna impudica; però se tu

ti levi, non ti farà del male. Rispose [Maometto: per fermo]

non mi vedrà. Infatti essendo sopraggiunta disse : o 'A b ù

Ba k r il tuo amico mi ha diretto dei malevoli sguardi: no,

rispose, né ha composto satire contro di te. E quella: tu mi
dici il vero : e [così dicendo], se ne andò. Allora [voltosi

'A b ù Bakra Maometto] gli disse : Apostolo di Dio, non
ti ha veduto ? Rispose, no; [perocché] un angelo non ha ces-

sato colle sue ali di nascondermi al viso di lei.» Ho letto

presso ' A b ù l Abd 'Allah Muhammad 'ibn
'Utmàn 'ibn S a 1 à m a in Damasco: « 'A b ù 'al Q à-

s i m ha riferito [la seguente tradizione facente capo] ad
lAbd 'Allah 'ibn M a s < ù d; questi disse: io era colFA-

postolo di Dio nella Caaba, dove si trovava una mano d'in-
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fedeli Coreisciti. L'Apostolo di Dio pregava. Poco prima es-

sendo stato immolato un camello, erano li rimasti gl'intestini e

le sozzure di esso; [quand'ecco] disse 'Àbù La li ab: e che!

nessun si muove per gittare addosso a Maometto questa soz-

zura ? E il profeta di Dio era inginocchiato, quando si mosse

il più tristo della compagnia , sorse e gliela gittò addosso.

Disse *A bd 'Allah: noi temevamo di ritorgliela di sopra,

finché venne F à ti m a e gliela ritolse. Allora ei levossi ed

io l'udì continuare a pregare: o Dio aggrava la tua punizione

sopra i M u d a r,(l) [mandando loro tanti] sterili anni, quanto

gli anni Lp cedetti] da Giuseppe; [nò ti scordare], o Dio, [della

punizione] di 'A b ù 'a 1 H a k i m 'i b n Hisàra; questi

|

era] 'A b ù G a li 1 e [con lui erano] <-U t b a 'i b n Rabica;
e S a y b a 'i b n R a b ì «• a, 'A 1 W a 1 ì d 'i b n *U t b a

'i 1) n 'A b i M u * a y t, ' U m m i y y a 'i b n H a 1 a f e

un altro. »

CAPITOLO Vili.

Spedizione di 'A b ù lU b a y d a a Dàt 'a s S a 1 à s i 1.

(Codice pagg. 146 e 151)

Ci ha riferito *A b d 'a r R a h ì m 'i b n Yùsuf 'al

M u z a n n ì ,
per lettura [fatta] presso di lui da mio pa-

dre, [la seguente tradizione appresa] da 'A b ù *A 1 ì il quale

P avea ricevuta da D a \v u d, e questi da lAmi r: « disse

[*A m i r] : spedì V Apostolo di Dio un esercito a Dàt 'a s

S a 1 à s i 1 e mise 'A b ù lUbayda a capo dei M u h a-

(1) Ossia sopra i Coreisciti, i quali discendevano da Muda:
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g i r lì n, e * A. m r 'i bn 'al lAsì a capo degli 'Ansar
e disse loro : mettetevi tra voi di accordo. E furono coman-

dati di fare una scorreria contro la tribù di B a k r. Però
Kk m r voltò strada e andò a fare la scorreria contro la tribù

di Q u d à * a perocché quella di B a k r era stretta in pa-

rentela alla sua. E venne 'Al M u g a y r a 'i b n S u * b a

a dire ad 'A b ù <• Ub a y d a : certo Y Apostolo di Dio ti ha
messo a capo di noi quantunque il tale e tale ha seguito

l'interesse del popolo col quale tu non hai fratellanza. Ri-

spose 'Abù 'Ubayda: per fermo l'apostolo di Dio ci avea

comandato di compire quell'incarico, ed io ho ubbidito all'A-

postolo di Dio, quantunque lA m r abbia trasgredito gli ordini

di lui. »
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